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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE


L’autrice – o meglio, la scrittrice – sente la necessità di scusarsi per il lungo ritardo con cui appare quest’opera. Ciò è stato causato dalla cattiva salute e dall’immensa mole dell’impegno. Nemmeno i due Volumi ora pubblicati completano lo schema, e non elaborano esaurientemente gli argomenti in essi trattati. Una grande quantità di materiale è già stata preparata, ed ha a che fare con la storia dell’Occultismo, così come è esposta nelle Vite dei Grandi Adepti della Razza Ariana, mostrando l’influenza che la Filosofia Occulta dovrebbe avere ed ha, effettivamente, sulla vita. Se questi Volumi incontreranno un’accoglienza favorevole non sarà risparmiato alcuno sforzo per sviluppare lo schema dell’opera nella sua integrità. Il Terzo Volume è completamente pronto; il Quarto Volume quasi. Questo schema, va precisato, non era previsto quando per la prima volta fu annunciata la preparazione dell’opera. In origine si pensava che la Dottrina Segreta avrebbe dovuto essere una versione riveduta ed ingrandita di Iside Svelata; ma le spiegazioni da aggiungere a quelle già portate a conoscenza del pubblico nella suddetta opera e in altre concernenti la Scienza Esoterica, erano tali da richiedere un completo e differente metodo di trattamento; pertanto i presenti Volumi non contengono in tutto che una ventina di pagine tolte da Iside Svelata. L’autrice non sente il bisogno di chiedere indulgenza ai suoi lettori e critici per i molti difetti dello stile letterario e per l’inglese non perfetto che si può ritrovare in queste pagine. Ella è straniera, e la sua conoscenza della lingua è stata acquisita tardi nella vita. Viene impiegata la lingua inglese perché offre il mezzo più ampiamente diffuso per trasmettere le verità che è suo dovere portare davanti al mondo.


Queste verità non sono presentate in nessun senso come una rivelazione; né l’autrice ha la pretesa di assumere la veste di rivelatrice di una dottrina mistica, resa pubblica ora per la prima volta nella storia del mondo. Il contenuto in quest’opera si trova disseminato in migliaia di Volumi che costituiscono le scritture delle grandi Religioni asiatiche e delle antiche Religioni europee, ma, essendo celato sotto glifi e simboli, è rimasto finora inosservato a causa di questo velo. Quel che si tenta di fare adesso, è raccogliere tutti i più antichi dogmi per farne un insieme armonioso e completo. L’unico vantaggio sui suoi predecessori è che l’autrice non ha la necessità di far prevalere speculazioni e teorie personali poiché quest’opera è soltanto un’esposizione parziale di quanto le è stato insegnato da studiosi più progrediti, e completata, solo in alcuni dettagli, dai risultati dei propri studi e delle proprie osservazioni. La pubblicazione della maggior parte dei fatti qui esposti si è resa necessaria a causa delle speculazioni fantasiose e stravaganti alle quali molti teosofi e studiosi di Misticismo si sono abbandonati in questi ultimi anni, allo scopo, come essi immaginavano, di elaborare un sistema completo di pensiero basato sui pochi fatti da loro appresi precedentemente.


Non occorre dire che quest’opera non costituisce la Dottrina Segreta in tutta la sua integrità, ma contiene soltanto un numero scelto di frammenti delle sue affermazioni fondamentali; e si è insistito in modo particolare su alcuni fatti dei quali si erano impadroniti diversi scrittori, travisandone completamente la verità.


Ma è forse bene stabilire, a scanso di equivoci che, quantunque gli insegnamenti contenuti in questi Volumi siano frammentari ed incompleti, essi non appartengono alle religioni indù, zoroastriana, caldea o egiziana, e neppure esclusivamente al Buddhismo, all’Islamismo, al Giudaismo o al Cristianesimo. La Dottrina Segreta è l’essenza di tutte queste. I vari schemi religiosi, originariamente scaturiti da essa, sono stati riportati al loro elemento originale, dal quale si sono sviluppati e concretizzati ogni dogma ed ogni mistero. Probabilmente molti fra i lettori considerano quest’opera come un romanzo di avventure; infatti chi ha mai sentito parlare del Libro di Dzyan?


L’autrice, tuttavia, è pronta ad assumersi ogni responsabilità per il suo contenuto e anche a fronteggiare l’accusa di averlo completamente inventato. Ella è convinta che vi siano molte lacune, ma spera che, per quanto romanzesco possa sembrare a qualcuno questo lavoro, la sua logica coerenza possa fare almeno assurgere questo nuovo Genesi al livello delle “ipotesi di lavoro” tanto comunemente accettate dalla scienza moderna. Inoltre esso merita di essere preso in considerazione, non a causa di richiami ad autorità dogmatiche, ma perché è strettamente aderente alla Natura e segue le leggi dell’uniformità e dell’analogia.


Lo scopo di quest’opera può essere così definito: dimostrare che la Natura non è “una fortuita combinazione di atomi”, ed assegnare all’uomo il suo giusto posto nello schema dell’Universo; risollevare dalla degradazione le verità arcaiche che sono alla base di ogni Religione, mettere in rilievo, fino ad un certo punto, l’Unità fondamentale dalla quale esse tutte derivano; ed infine dimostrare che il lato occulto della Natura non è mai stato studiato dalla scienza della civiltà moderna.


Se questo scopo potrà essere, anche in parte, raggiunto, l’autrice sarà soddisfatta. Quest’opera è scritta per l’Umanità, e le generazioni future dovranno giudicarla. L’autrice non riconosce nessun’altra corte di appello. All’ingiuria ella si è abituata; con la calunnia ha a che fare quotidianamente; alle diffamazioni sorride in silenziosa previsione.


 


 


 


De minimis non curat lex




 


H. P. B.


 


 


 


Londra, ottobre 1888


 





PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE REVISIONATA


Nel preparare questa edizione per la stampa, abbiamo fatto del nostro meglio per correggere in forma letteraria i dettagli di alcuni punti minori, senza toccare affatto tutti gli argomenti più importanti. Se H. P. Blavatsky fosse vissuta per pubblicare la nuova edizione, l’avrebbe certamente corretta ed ampliata considerevolmente. Che ciò non sia avvenuto, è una delle molte perdite minori causate proprio da questa grande perdita. Le frasi malfatte, dovute ad un’imperfetta conoscenza dell’inglese, sono state corrette, la maggior parte delle citazioni sono state verificate e sono stati dati gli esatti riferimenti – un’opera che implica un grande lavoro, poiché i riferimenti nelle edizioni precedenti sono stati spesso indefiniti, ed è stato adottato un sistema uniforme di traslitterazione per le parole sanscrite. Rifiutando la forma per la maggior parte adottata dagli orientalisti occidentali in quanto fuorviante per il lettore comune, abbiamo dato alle consonanti non presenti nel nostro alfabeto inglese delle combinazioni che approssimativamente esprimono i loro valori fonetici e abbiamo accuratamente inserito, là dove era necessario, degli accenti sulle vocali. In alcuni casi abbiamo incorporato le note nel testo, ma ciò è stato fatto parcamente e solo quando le note facevano parte del testo. Abbiamo aggiunto un esauriente indice per aiutare gli studiosi, e lo abbiamo strutturato separatamente, in modo che i riferimenti possano essere facilitati. Per questo grande lavoro, noi e tutti gli studiosi, siamo riconoscenti a A. J. Faulding.


 


 


 


 


 


Londra, 1893




Annie Besant - G.R.S. Mead


 





INTRODUZIONE


“Ascoltate con dolcezza, giudicate con bontà…”


Shakespeare, Enrico V, Prologo.


 


 


Fin da quando è apparsa la letteratura teosofica in Inghilterra, si è presa l’abitudine di chiamare i suoi insegnamenti “Buddhismo Esoterico”. E una volta divenuta un’abitudine - come dice un vecchio proverbio basato sull’esperienza di ogni giorno - “l’errore scivola su un piano inclinato, mentre la Verità deve arrampicarsi faticosamente su una montagna”. I vecchi assiomi sono spesso i più saggi. È difficile che la mente umana possa rimanere completamente scevra dal pregiudizio e, spesso, le opinioni decisive si formano prima che il soggetto sia stato completamente esaminato sotto tutti i suoi aspetti. Ciò si riferisce al doppio errore prevalente, e cioè (a) limitare la Teosofia al Buddhismo e (b) confondere i dogmi della Filosofia religiosa predicata da Gautama, il Buddha, con le dottrine delineate nel Buddhismo Esoterico di Sinnett. Niente di più errato si potrebbe immaginare, perché, come un eminente erudito di lingua Pâli ha bene espresso nel Volume citato, non vi è né “Esoterismo né Buddhismo”. Le verità esoteriche presentate nell’opera di Sinnett cessarono di essere esoteriche dal momento in cui vennero rese pubbliche; né il libro conteneva la Religione di Buddha, ma semplicemente pochi dati di un insegnamento fino allora segreto, che sono ora spiegati ed ampliati da ciò che viene esposto in questi Volumi, i quali, sebbene rivelino molti punti fondamentali provenienti dalla DOTTRINA SEGRETA orientale, non sollevano però che un piccolo lembo dello spesso velo da cui essa è nascosta. Perché nessuno, nemmeno il più grande Adepto vivente, potrebbe diffondere in maniera avventata, in un mondo miscredente e beffardo, ciò che è stato tenuto celato così accuratamente per millenni e millenni.


Il Buddhismo Esoterico è un’opera eccellente con un titolo poco adeguato, sebbene esso non voglia significare niente di diverso da ciò che significa quello della presente opera: LA DOTTRINA SEGRETA. Tale titolo si dimostrò poco felice perché vi è sempre l’abitudine di giudicare le cose dalla loro apparenza piuttosto che dal loro significato; e l’errore è divenuto così generale che perfino molti membri della Società Teosofica sono caduti nello stesso equivoco. Da princìpio, Brâhmani ed altri protestarono contro un tale titolo, e per giustificarmi aggiungerò che il libro mi fu presentato già finito e che io ero completamente all’oscuro del modo in cui l’autore intendeva scrivere la parola “Buddh-ismo”.


La responsabilità di tale errore è di coloro che, essendo stati i primi a portare il soggetto a conoscenza del pubblico, hanno omesso di specificare la differenza fra “Buddhismo” - il sistema religioso di etica predicato dal Signore Gautama e così chiamato dal suo titolo di Buddha, l’“Illuminato” - e Budha, Saggezza o Conoscenza (Vidyâ), la facoltà di apprendere, dalla radice sanscrita Budh, conoscere. Siamo noi, teosofi dell’India, i veri colpevoli, benché a suo tempo facemmo del nostro meglio per correggere l’errore{1}. Sarebbe stato facile evitare questo malinteso modificando la pronunzia e la scrittura della parola e cioè, scrivere “Budhismo” anziché “Buddhismo”. Del resto, il secondo termine non è nemmeno pronunziato correttamente, poiché dovrebbe chiamarsi Buddhaïsmo, ed i suoi seguaci Buddhaïsti.


Questa spiegazione è assolutamente necessaria al princìpio di un’opera come la presente. La Religione-Saggezza è l’eredità di tutte le nazioni del mondo, nonostante la dichiarazione fatta nella prefazione dell’edizione originale del Buddhismo Esoterico, che “due anni fa (cioè nel 1883), né io né alcun altro europeo vivente conoscevamo nulla della Scienza qui esposta in forma scientifica per la prima volta”, ecc. Quest’errore deve essere passato inavvertito.


L’autrice sapeva tutto ciò che è stato “divulgato” nel Buddhismo Esoterico, ed anche molto di più, già molti anni prima che divenisse suo dovere (nel 1880) impartire una piccola parte della Dottrina Segreta a due europei, uno dei quali era l’autore del Buddhismo Esoterico; e certamente essa ha il privilegio indiscusso, sebbene, secondo lei, alquanto ambiguo, di essere europea per nascita e per educazione. Inoltre, una parte considerevole della Filosofia esposta da Sinnett, fu insegnata in America a due europei e al mio collega Col. H. S. Olcott, prima ancora della pubblicazione di Iside Svelata. Il Colonnello Olcott ebbe tre Istruttori, il primo dei quali era un Iniziato ungherese, il secondo un egiziano e il terzo un indù. Egli, avendone ricevuto il permesso, divulgò alcuni di questi insegnamenti in vari modi; se gli altri due non lo fecero fu semplicemente perché non ne ebbero il permesso, non essendo ancora giunto per loro il tempo di lavorare in pubblico. Ma per altri era giunto, come lo prova la pubblicazione dei molti e interessanti libri di Sinnett.


Âdi, o Âdi-Budha, l’Unica, o la Prima Suprema Saggezza, è un termine usato da Âryâsanga nei suoi trattati segreti, e attualmente anche da tutti i mistici buddhisti del Settentrione. È un termine Sanscrito, un nome dato dai primi ariani alla Divinità Sconosciuta; la parola “Brahmâ” non si trova nei Veda e neppure nelle opere antecedenti. Significa l’Assoluta Saggezza e “Âdibhûta”, ed è tradotto da Fitzedward Hall come “la causa primordiale ed increata di tutto”{2}.


Innumerevoli eoni di tempo debbono essere trascorsi prima che l’espressione Buddha fosse, per così dire, umanizzata al punto da essere applicata ad esseri mortali e infine attribuita ad uno, le cui incomparabili virtù e la cui sapienza lo resero degno del titolo di “Buddha dalla Saggezza Immutabile”. Bodha significa il possesso innato dell’intelletto o comprensione divina; Buddha, l’acquisizione di essa per mezzo di meriti e sforzi personali; mentre Buddhi è la facoltà di conoscere, il canale attraverso il quale la Conoscenza Divina raggiunge l’Ego, il discernimento del bene e del male e anche coscienza divina, e l’Anima Spirituale che è il veicolo di Âtmâ.


“Quando Buddhi assorbe il nostro Egotismo (lo distrugge) con tutti i suoi Vikâra, Avalokiteshvara si manifesta a noi, ed il Nirvâna o Mukti è raggiunto”, poiché Mukti ha lo stesso significato di Nirvâna, cioè liberazione dai ceppi di Mâyâ o Illusione. Bodhi corrisponde al nome di un particolare stato di trance chiamato Samâdhi, durante il quale il soggetto raggiunge il culmine della conoscenza spirituale.


Stolti coloro che nella loro cecità odiano il Buddhismo e, per reazione, il “Budhismo”, e negano i suoi insegnamenti esoterici che sono anche quelli dei Brâhmani; e ciò soltanto perché a loro, che sono monoteisti, il nome fa apparire dannose queste dottrine. Nel loro caso, stolti è il giusto termine da applicare, perché in quest’epoca di grossolano ed illogico Materialismo, solo la Filosofia Esoterica può opporre resistenza ai ripetuti attacchi contro tutto ciò che ognuno considera la parte più cara e più sacra della propria vita spirituale interiore. Il vero filosofo, lo studioso della Saggezza Esoterica, trascura interamente le personalità, le credenze dogmatiche e le Religioni particolari. Inoltre, la Filosofia Esoterica riconcilia tutte le Religioni, le spoglia delle loro vesti umane esteriori e mostra che la radice di ognuna è identica a quella di qualsiasi altra grande Religione. Essa dimostra la necessità di un Princìpio Divino Assoluto nella Natura. Non nega la Divinità, come non nega l’esistenza del sole. La Filosofia Esoterica non ha mai respinto Dio nella Natura né la Divinità come Ens assoluto ed astratto. Essa rifiuta solo di accettare tutti gli dèi delle cosiddette Religioni monoteiste, dèi creati dall’uomo a propria immagine e somiglianza; un’infelice e sacrilega caricatura dell’Eterno Inconoscibile. Inoltre, le testimonianze che intendiamo presentare al lettore, abbracciano tutti i dogmi del mondo intero, fin dall’inizio di questa nostra umanità, e l’Occultismo Buddhista occupa qui il proprio posto legittimo e niente altro.


Infatti, le parti segrete del Dan o Janna (Dhyâna){3}, della Metafisica di Gautama, per quanto grandi possano apparire a chi non ha familiarità con le dottrine della Religione-Saggezza dell’antichità, non costituiscono che una piccolissima parte dell’insieme. II riformatore indù limitava i suoi insegnamenti pubblici all’aspetto puramente morale e fisiologico della Religione-Saggezza, all’etica ed all’uomo. Il grande Maestro lasciò completamente da parte, nelle sue letture pubbliche, le cose “non viste ed incorporee”, i misteri dell’Essere al di fuori della nostra sfera terrestre, riservando le verità celate ad un gruppo scelto dei suoi Arhat. Questi ultimi ricevettero la loro Iniziazione nella famosa caverna di Saptaparna (la Sattapanni del Mahâvansa) presso il Monte Baibhâr (il Webhâra del manoscritto Pâli). Questa caverna si trova in Râjâgriha, l’antica capitale di Magadha ed era la Caverna Cheta di Fa-hian, come suppongono giustamente alcuni archeologi.


Il tempo e l’immaginazione umana alterarono la purezza e la filosofia di questi insegnamenti allorché furono trapiantati dal sacro e segreto circolo degli Arhat, durante la loro opera di proselitismo, in una terra meno preparata dell’India alle concezioni metafisiche, cioè quando furono trasferiti in Cina, in Giappone, in Siam e in Birmania. Come sia stata trattata la primitiva purezza di queste grandi rivelazioni, lo si può vedere studiando qualcuna delle cosiddette Scuole buddhiste “esoteriche” dell’antichità nella loro veste moderna, non solo in Cina e negli altri paesi buddhisti in generale, ma anche in non poche Scuole del Tibet, che sono state abbandonate alle cure di Lama non Iniziati e di Innovatori mongoli.


Quindi il lettore dovrà ricordarsi dell’enorme differenza esistente fra Buddhismo ortodosso, cioè l’insegnamento pubblico di Gautama il Buddha ed il suo Budhismo esoterico. La sua Dottrina Segreta, comunque, non differiva in alcun modo da quella degli Iniziati Brâhmani di quell’epoca. Il Buddha era un figlio della terra ariana, indù di nascita, uno Kshatriya e un discepolo dei “due-volte nati” (gli Iniziati Brâhmani) o Dvija. I suoi insegnamenti non potevano quindi essere differenti dalle loro dottrine, giacché l’intera riforma buddista consisteva semplicemente nel diffondere parte di ciò che era stato tenuto segreto a tutti coloro che non appartenevano al circolo “incantato” di asceti ed Iniziati del Tempio. Non potendo, a causa dei suoi giuramenti, svelare tutta la conoscenza che gli era stata impartita, nonostante insegnasse una filosofia fondata sulle basi della vera conoscenza esoterica, il Buddha diede al mondo solo il suo corpo materiale esteriore, riservandone l’anima ai propri Eletti. Molti eruditi cinesi, fra gli orientalisti, hanno sentito parlare della “Dottrina dell’Anima”. Nessuno però sembra averne compreso il significato intrinseco e la sua reale importanza.


Questa Dottrina veniva conservata segretamente nel santuario - forse troppo segretamente. Il mistero che avvolgeva il suo dogma e la sua aspirazione principale, cioè il Nirvâna, ha messo così tanto alla prova e stimolato la curiosità degli studiosi che, essendo essi incapaci di sciogliere in modo logico e soddisfacente questo nodo gordiano, lo hanno tagliato di netto affermando che Nirvâna significa annichilimento assoluto.


Verso la fine del primo quarto del XIX secolo apparve nel mondo una letteratura particolare che andò affermando maggiormente, di anno in anno, le proprie tendenze. Basata, soi-disant, sulle sapienti ricerche dei sanscritisti ed orientalisti in generale, questa letteratura era considerata scientifica. Si attribuiva ai miti ed agli emblemi degli indù, degli egiziani e di altre antiche Religioni, tutto ciò che il simbolista voleva, e così si faceva spesso passare la semplice forma esteriore per il vero significato interiore.


Opere assai rimarchevoli per le loro deduzioni e speculazioni ingegnose in circulo vicioso, giudizi precostituiti che prendevano generalmente il posto delle premesse nei sillogismi di molti eruditi in Sanscrito ed in Pâli, apparvero successivamente, inondando le biblioteche di dissertazioni sul culto fallico e sessuale, piuttosto che sul vero simbolismo, e contraddicendosi le une con le altre.


Questa è forse la vera ragione per cui è stato permesso che un abbozzo di poche verità fondamentali della Dottrina Segreta delle Età Arcaiche, venga oggi delineato dopo tanti millenni di assoluto silenzio e segretezza. Dico deliberatamente “poche verità”, perché ciò che rimarrà sotto silenzio non potrebbe essere contenuto in altri cento Volumi come questo, né potrebbe essere insegnato alla presente generazione di Sadducei. Ma anche il poco che è stato impartito adesso è preferibile ad un completo silenzio su queste verità vitali. Il mondo attuale, che i fisici sono troppo pronti a confondere con l’inconoscibile ogni volta che il problema sfugge alle loro facoltà di comprensione, nella sua folle corsa verso l’ignoto progredisce rapidamente sul piano opposto a quello della spiritualità; e adesso è divenuto una vasta arena, una vera valle di discordia e di eterna contesa, una necropoli dove giacciono sepolte le più alte e sante aspirazioni della nostra Anima-Spirito. Ad ogni nuova generazione quest’anima si paralizza e si atrofizza sempre più. Gli “amabili infedeli e i garbati libertini” della società, di cui parla Greeley, si curano poco della rinascita delle scienze morte del passato; ma vi è una buona minoranza di seri studiosi che meritano di giungere alla conoscenza delle poche verità che possono esser presentate loro adesso; ed ora molto più di dieci anni fa, quando apparve Iside Svelata, e di quando altre successive pubblicazioni tentarono di spiegare i misteri della Scienza Esoterica.


Una delle più grandi e forse delle più serie obiezioni all’esattezza dell’intera opera e alla fiducia da riporre in essa, sarà dovuta alle STANZE preliminari. Come verificare le affermazioni lì contenute? Per quanto una gran parte delle opere sanscrite, cinesi e mongole citate in questi Volumi siano conosciute da alcuni orientalisti, tuttavia l’opera principale, dalla quale sono state tolte le Stanze, non è in possesso delle biblioteche europee. IL LIBRO DI DZYAN (o DZAN) è totalmente sconosciuto ai nostri filologi o, per lo meno, non ne hanno mai sentito parlare sotto il suo nome attuale. Questo certamente è un grande ostacolo per coloro che seguono i metodi di ricerca prescritti dalla scienza ufficiale; ma per gli studiosi di Occultismo e per ogni vero occultista ha ben poca importanza. Il corpo principale delle dottrine rivelate si trova sparso in centinaia e migliaia di manoscritti sanscriti, alcuni già tradotti ma, come al solito, alterati nella loro interpretazione; altri attendono tuttora il loro turno. Qualsiasi erudito ha quindi la possibilità di verificare le dichiarazioni qui contenute e di controllare la maggior parte delle citazioni. Pochi fatti nuovi, nuovi solo per gli orientalisti profani, ed alcuni brani citati dai Commentari saranno difficili da seguire. Molti degli insegnamenti sono stati pure trasmessi finora verbalmente; ma anche a questi viene fatta allusione negli innumerevoli Volumi della letteratura dei templi brâhmanici, cinesi e tibetani.


In ogni modo, e malgrado qualsiasi critica malevola possa esser riservata all’autrice, un fatto è assolutamente certo. I membri di varie Scuole esoteriche, la cui sede è al di là dell’Himâlaya e le cui ramificazioni si possono trovare in Cina, in Giappone, in India, in Tibet e anche in Siria, come pure nell’America del Sud, affermano di essere in possesso della totalità delle opere sacre e filosofiche, sia manoscritte che stampate, cioè di tutte le opere scritte in qualsiasi linguaggio o carattere, da quando ha avuto origine l’arte di scrivere, dai geroglifici ideografici fino all’alfabeto di Cadmo e di Devanâgari.


Viene asserito inoltre, che fin dalla distruzione della Biblioteca Alessandrina, qualunque opera che avesse potuto condurre il profano alla scoperta definitiva e alla comprensione di alcuni dei misteri della Scienza Segreta, fu accuratamente ricercata dai membri di questa Fratellanza. Viene aggiunto inoltre, da coloro che sanno, che una volta trovate, tutte queste opere furono distrutte, ad eccezione di tre copie di ciascuna, che vennero preservate e messe al sicuro. In India, l’ultimo di questi preziosi manoscritti fu nascosto durante il regno dell’Imperatore Akbar.


Il prof. Max Müller dimostra che né promesse né minacce da parte di Akbar poterono estorcere ai Brâhmani il testo originale dei Veda. Ciò nonostante egli si vanta poi che gli orientalisti europei oggi lo posseggono. È piuttosto dubbio però che l’Europa abbia il testo completo, e il futuro potrebbe riservare sorprese assai spiacevoli agli orientalisti.


I suddetti membri affermano, inoltre, che ogni libro sacro di quel genere, il cui testo non fosse a quel tempo sufficientemente velato dal simbolismo, o che avesse riferimenti diretti agli antichi misteri, fu prima accuratamente trascritto in caratteri crittografici, tali da sfidare l’arte del migliore e più intelligente paleografo, e poi distrutto fino all’ultima copia. Durante il regno di Akbar, alcuni cortigiani fanatici, disapprovando le indagini sacrileghe dell’Imperatore nelle Religioni degli infedeli, aiutarono i Brâhmani a nascondere i loro manoscritti.


Fra questi cortigiani si trovava Bádaóni che aveva un grande orrore della mania di Akbar per le religioni idolatre. Bádáoni, nel suo Muntakkab al Tawarikh, scrive:


 


Poiché essi [gli Shramana ed i Brâhmani] sorpassano gli altri uomini dotti nei loro trattati sulle Scienze etiche, fisiche e religiose, e raggiungono un alto grado nella loro conoscenza del futuro, nella potenza spirituale e nella perfezione umana, hanno portato prove basate sulla ragione e sulla testimonianza… ed hanno inculcato le loro dottrine così fermamente... che nessun uomo… potrebbe ora far sorgere un dubbio nell’anima di Sua Maestà, anche se le montagne crollassero e si riducessero in polvere, oppure se i cieli si squarciassero… Sua Maestà si è compiaciuto nel fare ricerche nelle innumerevoli sétte di quegli infedeli, che posseggono un’infinita quantità di libri rivelati”{4}.


 


Quest’opera “fu tenuta segreta e pubblicata solo durante il regno di Jahángír”. Inoltre, in tutte le grandi e ricche Lamaserie vi sono cripte sotterranee e biblioteche-caverne, scavate nella roccia, quando i templi Gonpa, così come i templi sotterranei del Tibet Lhakhang si trovavano nelle montagne. Al di là dello Tsaydam occidentale, nei passi solitari del Kuen-Lun, vi sono parecchi di questi nascondigli.


Lungo la giogaia dell’Altyn-Tag, il cui suolo non è stato finora calpestato da alcun piede europeo, esiste un certo villaggio sperduto in una gola profonda. È un piccolo gruppo di case, un borgo piuttosto che un monastero, con un tempio dall’aspetto misero, presso il quale vive un vecchio Lama, un eremita al quale ne è affidata la custodia. I pellegrini narrano che le gallerie e le sale sotterranee di questo monastero contengono una collezione di libri così enorme che, secondo le loro affermazioni, neppure l’intero British Museum potrebbe contenerla. Secondo la stessa tradizione, le regioni, ora desolate e prive di acqua del Tarim, - un vero deserto nel cuore del Turkestan, - erano anticamente coperte da città ricche e fiorenti. Ora, poche oasi verdeggianti interrompono appena la sua spaventosa solitudine. Una di queste, formatasi sui resti di una vasta città seppellita sotto il suolo sabbioso del deserto, non appartiene a nessuno, ma è spesso visitata da mongoli e buddhisti. La tradizione parla, inoltre, di immense dimore sotterranee, di grandi corridoi pieni di mattonelle e di cilindri.


Può darsi che si tratti di una semplice diceria, ma potrebbe anche essere un fatto reale. Può darsi che tutto ciò provochi un sorriso dubbioso. Ma prima di respingere la verità di queste relazioni, il lettore si soffermi e rifletta sui seguenti fatti ben conosciuti. Le ricerche collettive degli orientalisti e, specialmente in questi ultimi anni, i lavori degli studiosi di Filologia comparata e di Scienza delle Religioni, hanno dato loro il modo di accertarsi che un numero incalcolabile di manoscritti e anche di opere stampate, delle quali si conosceva l’esistenza, sono adesso introvabili. Esse sono scomparse senza lasciare la minima traccia. Se fossero state opere senza importanza, si sarebbe potuto, nel corso naturale del tempo, lasciarle sparire, e i loro nomi sarebbero stati dimenticati dalla mente umana. Ma non è così perché, come è ora accertato, la maggior parte di esse contenevano le vere chiavi di opere tuttora esistenti e adesso del tutto incomprensibili per la maggior parte dei lettori, senza questi volumi addizionali di commentari e di spiegazioni.


Tali sono, ad esempio, le opere di Lao-tse, il predecessore di Confucio. Si dice che egli abbia scritto novecentotrenta libri sull’Etica e le Religioni, e settanta sulla Magia, in totale mille. La sua grande opera, tuttavia, il Tao-te-King, il cuore della sua dottrina o la sacra scrittura del Tao-sse, contiene, come dimostra Stanislas Julien, solamente “circa 5.000 parole” (Tao-te-King, pag. XXVII), meno di una dozzina di pagine; tuttavia, il prof. Max Müller trova che “il testo non è comprensibile senza commentari, cosicché Stanislas Julien dovette consultare per la sua traduzione più di sessanta commentatori, il più antico dei quali sembra scrivesse nell’anno 163 a. C. e non prima, come possiamo constatare. Durante i quattro secoli e mezzo che precedettero l’epoca in cui visse il “più antico” dei commentatori, vi fu tempo sufficiente per velare la vera dottrina di Lao-tse a tutti, salvo ai suoi sacerdoti iniziati. I giapponesi, tra i quali si possono trovare adesso i più eruditi sacerdoti e seguaci di Lao-tse, ridono delle ipotesi e degli errori dei sinologi europei; e la tradizione afferma che i commentari, ai quali i nostri eruditi occidentali hanno accesso, non sono i veri annali occulti, ma libri resi intenzionalmente incomprensibili, e che i veri commentari, come la maggior parte dei testi, sono già da gran tempo scomparsi dagli occhi dei profani. Delle opere di Confucio leggiamo:


 


Se consideriamo la Cina, ci rendiamo conto che la Religione di Confucio è fondata sui cinque Libri King e sui quattro Shu – già di per sé considerevolmente estesi ed ampliati da Voluminosi Commentari, senza i quali nemmeno i più sapienti eruditi si avventurerebbero ad esplorare la profondità del loro canone sacro{5}.


 


Ma essi non l’hanno esplorata, ed è di questo che si lamentano i confuciani, come diceva nel 1881 a Parigi un erudito di quella setta.


Se i nostri studiosi rivolgessero la loro attenzione all’antica letteratura delle Religioni semite, alla Scrittura caldea, sorella maggiore e maestra, se non addirittura fonte della Bibbia di Mosé, base e punto di partenza del Cristianesimo, che cosa troverebbero?


Che cosa rimane ora per tramandare la memoria delle antiche Religioni di Babilonia, per ricordare il vasto ciclo di osservazioni astronomiche dei Magi caldei, per giustificare le tradizioni della loro letteratura splendida e preminentemente occulta? Soltanto pochi frammenti attribuiti a Beroso.


Essi, tuttavia, sono quasi senza valore, anche quale filo conduttore per ritrovare il carattere di ciò che è scomparso, perché sono passati dalle mani di Sua Eminenza il Vescovo di Cesarea che si era auto-costituito censore ed editore degli annali sacri delle altre Religioni umane, e portano ancora, senza dubbio, il segno della sua mano veridica e degna di fiducia. Qual è dunque effettivamente la storia di questo trattato sulla Religione di Babilonia, così grande un tempo? Questo trattato, ora perduto, fu scritto in greco per Alessandro il Grande da Beroso, sacerdote del tempio di Bel, secondo gli annali astronomici e cronologici conservati dai sacerdoti di quel tempio, che abbracciano un periodo di 200.000 anni.


Nel primo secolo a. C. Alessandro Polistore ne fece una serie di estratti, anch’essi perduti. Eusebio (270-340 d. C.) si servì di questi estratti per scrivere il suo Chronicon.


I punti di somiglianza, quasi di identità, tra la Scrittura ebraica e quella caldea rendevano quest’ultima assai pericolosa per Eusebio, nel suo ròle di difensore e campione della nuova fede, che aveva adottato le Scritture ebraiche e, con esse, una cronologia assurda.


Ora è assolutamente certo che Eusebio non utilizzò le tavole sincroniche egiziane di Manetone, anzi le deformò a tal punto che Bunsen lo accusa di aver mutilato la storia senza alcuno scrupolo; e, tanto Socrates, storico del V sec., quanto Sincello, vice-patriarca di Costantinopoli (VIII secolo) lo denunciano come il più sfrontato e spaventoso contraffattore. Come possiamo credere dunque che egli abbia agito con maggior riguardo verso gli annali caldei che già minacciavano la nuova Religione così avventatamente accettata?


Ad eccezione dunque di questi frammenti più che dubbi, l’intera letteratura sacra dei caldei è scomparsa agli occhi dei profani, completamente così come l’Atlantide perduta. Alcuni fatti contenuti nella storia di Beroso saranno riportati nella Parte II del Volume II e potranno chiarire la vera origine degli Angeli Caduti, personificati da Bel e dal Dragone.


Passando ora al più antico templare della letteratura ariana, il Rig Veda, e seguendo strettamente i dati forniti dagli orientalisti stessi, lo studioso vedrà che, sebbene il Rig Veda contenga solo circa 10.580 versi o 1.028 inni, tuttavia, malgrado il contributo dei Brâhmana e di un gran numero di glosse e di Commentari, questo fino ad oggi non è ancora correttamente compreso. E perché? Evidentemente perché i Brâhmana, “i più antichi trattati scolastici sugli inni primitivi”, richiedono essi stessi una chiave che gli orientalisti non hanno potuto procurarsi.


Che cosa dicono gli eruditi della letteratura buddista? La posseggono per intero? Certamente no. Malgrado i 325 Volumi del Kanjur e del Tanjur dei buddhisti del Nord, di cui si dice che ogni Volume “pesi da quattro a cinque libbre”, nulla in verità è conosciuto del vero Lamaismo. Eppure nel Saddharmâlankâra è detto che il canone sacro della Chiesa del sud contiene 29.368.000 lettere, o, senza tener conto dei trattati e dei commentari, un materiale cinque o sei volte maggiore di quello contenuto nella Bibbia, che, secondo il prof. Max Müller, ammonta soltanto a 3.567.180 lettere. Nonostante ciò, di questi 325 Volumi (in realtà sono 333 e cioè, il Kanjur 108 Volumi ed il Tanjur 225), “i traduttori, anziché fornircene le versioni originali, le hanno interpolate con i propri commentari, per giustificare i dogmi delle loro diverse Scuole”. Inoltre, come dice il prof. Müller: “secondo una tradizione conservata dalle Scuole buddhiste, tanto del sud che del nord, il sacro canone buddista comprendeva originariamente da 80.000 a 84.000 trattati, ma la maggior parte di essi andarono perduti e ne restarono soltanto 6.000”. Perduti, come al solito, per gli europei; ma chi può dire che essi siano perduti anche per i buddhisti ed i Brâhmani?


Considerando la sacralità attribuita dai buddhisti ad ogni frase scritta sul Buddha e sulla Buona Legge, la perdita di circa 78.000 trattati sembra inspiegabile. Vice versa, se i numeri fossero stati invertiti, chiunque abbia conoscenza del corso naturale degli eventi, si renderebbe conto che di questi 78.000 trattati, cinque o seimila potrebbero essere stati distrutti durante le persecuzioni e le emigrazioni che ebbero luogo in India. Però, poiché è bene accertato che gli Arhat buddhisti, allo scopo di propagare la nuova fede al di là del Kashmir e dell’Himâlaya, cominciarono il loro esodo religioso fin dall’anno 300 a. C.{6}, e raggiunsero la Cina nel 61 d. C., quando Kashyapa, dietro invito dell’Imperatore Ming-ti, vi si recò per far conoscere al “Figlio del Cielo” le dottrine buddiste, sembra strano sentire degli orientalisti parlare come se una tale perdita fosse stata realmente possibile. Sembra che essi non ammettano neppure per un momento che i testi possano essere stati perduti solo per l’Occidente e per essi stessi, o che il popolo asiatico abbia avuto l’inaudita audacia di tenere i suoi più sacri annali nascosti all’attenzione degli stranieri, di abbandonarli alla profanazione ed all’abuso di razze “tanto superiori” alla loro.


Giudicando dalle espressioni di rammarico e dalle numerose ammissioni di quasi tutti gli orientalisti (vedi, ad esempio, Chinese Buddhism, di J. Edkins, pag. 87), il pubblico può esser certo innanzitutto che gli studiosi delle antiche Religioni hanno in verità ben pochi dati sui quali costruire tali conclusioni finali, come fanno generalmente in materia di antiche Religioni; e che, inoltre, una simile mancanza di dati non impedisce loro di dogmatizzare. Potremmo immaginare che, grazie ai numerosi annali della Teogonia e dei Misteri Egiziani conservati nei classici e in numerose opere di scrittori antichi, per lo meno i riti e i dogmi dell’Egitto faraonico dovrebbero essere ben compresi, in ogni modo, meglio delle filosofie troppo astruse e del panteismo dell’India, poiché, prima dell’inizio del secolo attuale, l’Europa non aveva, per così dire, che una pallida idea della Religione e della lingua di quel paese. Lungo il Nilo ed in tutto l’Egitto si rinvengono nuovi resti e se ne scoprono ogni giorno degli altri, che narrano eloquentemente la propria storia. Tuttavia non è così. Anche il filologo di Oxford svela la verità, dicendo:


 


“Noi vediamo le piramidi ancora erette e le rovine dei templi e dei loro labirinti, con le pareti coperte da geroglifici e da strane pitture rappresentanti le loro divinità. Su rotoli di papiri che sembrano sfidare i tempi, abbiamo anche dei frammenti di quelli che si possono chiamare i libri sacri degli egiziani. Tuttavia, per quanto molto sia stato decifrato negli annali di questa razza misteriosa, l’essenza principale della Religione egiziana e l’intenzione originale del suo culto cerimoniale sono lontani dall’essere stati rivelati completamente.” (op. cit. p. 118) 


 


Ci rimangono ancora i misteriosi geroglifici, ma le chiavi, con cui soltanto si potevano decifrare, sono scomparse.


Ma i nostri più grandi egittologi conoscono così poco i riti funebri degli egiziani ed i segni esterni fatti sulle mummie per specificarne il sesso, che sono caduti nei più ridicoli errori. Appena due anni fa ne avvenne uno a Boulaq, Cairo. La mummia di colei che si riteneva fosse la moglie di un Faraone di secondaria importanza, grazie all’iscrizione trovata su un amuleto appeso al suo collo, si è rivelata come quella di Sesostris, il più grande Re dell’Egitto!


Tuttavia, avendo trovato che “vi è un naturale rapporto fra la lingua e la Religione” e che “vi era una Religione ariana comune prima della separazione della razza ariana, una Religione semitica comune prima della separazione della razza Semitica ed una Religione turaniana comune prima della separazione dei cinesi e delle altre tribù appartenenti alla razza turaniana”; avendo infine scoperto solamente “tre antichi centri di Religione.” e “tre centri di linguaggio” e, sebbene completamente all’oscuro, tanto di queste Religioni e linguaggi primitivi, quanto della loro origine, il professore non esita a dichiarare che è stata trovata “una base veramente storica per un esame scientifico delle principali Religioni del mondo”!


Un “esame scientifico” del soggetto non è garanzia della “sua base storica”, e con i pochi dati disponibili, nessun filologo, anche fra i più illustri, può dare la propria interpretazione per i fatti storici. Senza dubbio l’eminente orientalista ha provato, a soddisfazione del mondo, che, secondo la legge fonetica di Grimm, Odino e Buddha sono due personaggi differenti, completamente distinti l’uno dall’altro, e lo ha provato scientificamente. Quando, tuttavia, egli aggiunge che “Odino fu adorato come divinità suprema durante un periodo assai antecedente all’età dei Veda e di Omero”, questa dichiarazione non ha la minima “base storica”, perché egli subordina la storia e i fatti alle proprie conclusioni, che possono essere molto “scientifiche” agli occhi degli eruditi orientali, ma assai lontane dalla verità.


I punti di vista contrastanti che esistono fra i più illustri filologi ed orientalisti, da Martin Haug fino allo stesso prof. Max Müller, per quanto concerne i Veda e la loro cronologia, sono una prova evidente che la teoria non può fare affidamento su alcuna base storica, essendo “l’evidenza intrinseca” più spesso un fuoco fatuo che una sicura guida da seguire. E neppure la scienza moderna della mitologia comparata ha argomenti migliori per contraddire questi saggi scrittori che da circa un secolo insistono ad affermare che devono esserci stati “frammenti di una rivelazione primitiva data agli antenati di tutto il genere umano… conservati nei templi della Grecia e dell’Italia”. Perché questo è ciò che tutti gli Iniziati e i Pandit orientali hanno periodicamente proclamato al mondo.


Mentre un importante sacerdote cingalese assicurava all’autrice che è ben noto che i più importanti trattati sacri del canone buddista fossero depositati in paesi e luoghi inaccessibili ai Pandit europei, il defunto Svâmi Dayanand Sarasvatî, il più grande sanscritista indù del suo tempo, asseriva la stessa cosa ad alcuni membri della Società Teosofica, per quanto concerne le antiche opere brâhmaniche.


Il santo e saggio uomo rise allorché gli fu detto che il prof. Max Müller aveva dichiarato, nelle sue Lectures, che “la teoria di una rivelazione primordiale e soprannaturale accordata ai padri della razza umana, non trova al giorno d’oggi che un piccolo numero di sostenitori”. La sua risposta fu significativa: “Se il sig. ‘Moksh Mooller’ [come egli ne pronunciava il nome] fosse un Brâhmano e venisse con me, io potrei condurlo in una grotta gupa [una cripta segreta] presso Okhee Math nell’Himâlaya, dove scoprirebbe ben presto che ciò che ha attraversato il Kâlapani [le acque nere dell’oceano] dall’India all’Europa, non contiene che frammenti delle copie rifiutate di alcuni passaggi dei nostri libri sacri. Esisteva ed esiste tuttora una ‘rivelazione primordiale’; essa non sarà mai perduta per il mondo, ma riapparirà; però i Mlechchha dovranno naturalmente attendere”. Interrogato ulteriormente su questo punto, non volle dire altro. Ciò avvenne a Meerut, nel 1880.


Senza dubbio la falsificazione dei Brâhmani, di cui furono vittime il Colonnello Wilford e Sir William Jones, il secolo scorso a Calcutta, fu crudele ma ben meritata; ed in questo affare nessuno era più da biasimare dei missionari e del Colonnello Wilford stesso.


I primi, secondo la testimonianza di Sir William Jones, furono tanto sciocchi da sostenere che gli “indù erano anche allora quasi cristiani, perché i loro Brahmâ, Vishnu e Mahesa non erano altro che la Trinità cristiana{7}. Fu una buona lezione. Essa ha reso gli orientalisti doppiamente prudenti; e forse qualcuno di loro anche troppo prudente; e la reazione ha spinto troppo lontano, in senso contrario, il pendolo dei giudizi preconcetti.


Poiché “quel primo approvvigionamento sul mercato brâhmanico” in risposta alla richiesta del Colonnello Wilford, ha ora creato presso gli orientalisti una evidente necessità ed un desiderio di dichiarare che quasi tutti i manoscritti sanscriti arcaici sono così moderni da giustificare pienamente i missionari se ne hanno approfittato per i loro fini. Che essi abbiano usato tutta la propria intelligenza per agire in tal modo, è dimostrato dall’assurdo tentativo che hanno fatto recentemente per provare che l’intera storia purânica di Krishna è un plagio della Bibbia da parte dei Brâhmani. Ma i fatti citati dal professore di Oxford nelle sue Lectures on the Science of Religion, intorno alle ormai celebri interpolazioni fatte, prima a favore, poi contro il Colonnello Wilford, non interferiscono affatto con le conclusioni a cui deve immancabilmente giungere chiunque studi la Dottrina Segreta. Perché se i risultati mostrano che tanto il Nuovo che il Vecchio Testamento non hanno attinto nulla dalle Religioni più antiche dei Brâhmani e dei buddhisti, non significa, di conseguenza, che gli ebrei non abbiano preso tutto quello che sanno dagli annali caldei, mutilati più tardi da Eusebio.


Per quanto concerne i caldei, essi dovevano certamente il loro sapere primitivo ai Brâhmani, perché Rawlinson mostra un’innegabile influenza vedica nella primitiva mitologia di Babilonia, e il Colonnello Vans Kennedy, da lungo tempo e con ragione, ha dichiarato che Babilonia fu, fin dalla sua origine, il centro degli studi sanscriti e brâhmanici. Ma tutte queste prove perdono il loro valore di fronte alla nuova teoria elaborata dal prof. Max Müller. Tutti conoscono questa teoria. Il codice delle leggi fonetiche è divenuto ora una soluzione universale per ogni identificazione e “connessione” fra gli dèi di molte nazioni. Così, sebbene la Madre di Mercurio (Budha, Thoth-Hermes, ecc.) fosse Maia, e quella di Gautama Buddha, come pure quella di Gesù fossero egualmente Mâyâ (illusione, perché Maria è il Mare, simbolo della grande Illusione), pur tuttavia queste tre persone non hanno e non possono avere alcun rapporto da quando Bopp ha “stabilito il suo codice delle leggi fonetiche”.


Nei loro sforzi per riunire i fili delle numerose matasse della storia non scritta, i nostri orientalisti fanno un passo assai ardito negando a priori tutto ciò che non si accorda con le loro particolari conclusioni. Così, mentre si scopre ogni giorno l’esistenza di scienze e di arti importanti esistite in epoche remotissime, essi si rifiutano perfino di attribuire la conoscenza della scrittura ad alcune delle nazioni più antiche e, anziché riconoscere la loro cultura, esse vengono tacciate di barbarie. Tuttavia le tracce di un’immensa civiltà dovranno essere ancora scoperte in Asia Centrale. Questa civiltà è incontestabilmente preistorica. E come potrebbe esistere una civiltà senza una letteratura qualsiasi, senza annali o senza cronache? Il senso comune dovrebbe bastare a ricostituire gli anelli spezzati nella storia delle nazioni scomparse. La muraglia gigantesca e continua di montagne che circonda tutto l’altipiano del Tibet, dal corso superiore del fiume Khuan-Khé fino alle colline del Karakorum, è stata testimone di una civiltà durata millenni e millenni, e potrebbe narrare al genere umano strani segreti. Le parti orientali e centrali di queste regioni, il Nan-chan e l’Altyn-Tagh, erano un tempo ricoperte di città che potrebbero rivaleggiare con Babilonia. Tutto un periodo geologico è passato su quei luoghi da che scomparvero quelle città, come ne danno prova i piccoli monti di sabbia mobile ed il suolo ora sterile delle immense pianure centrali del Bacino del Tarim, di cui soltanto i margini sono superficialmente noti ai viaggiatori.


Nell’interno di questi altipiani di sabbia si trova dell’acqua, e vi sono fresche e fiorenti oasi, dove nessun piede europeo si è ancora avventurato, delle quali nessuno ha calpestato il suolo, ora pericoloso. Tra queste verdeggianti oasi, ve ne sono alcune completamente inaccessibili a tutti i profani, anche indigeni. Gli uragani possono “sgretolare le sabbie e spazzar via intere pianure”, ma sono impotenti a distruggere ciò che non possono raggiungere. Costruiti profondamente nelle cavità della terra, i magazzini sotterranei sono al sicuro; e siccome le loro entrate sono accuratamente celate, non vi è da temere che esse possano essere scoperte, anche se numerosi eserciti invadessero le solitudini sabbiose dove:


 


Non uno stagno, non un cespuglio, non una casa


appaiono allo sguardo, e le catene delle montagne formano


una ruvida cortina intorno alla spianata riarsa dell’arido deserto...


 


Ma non è necessario inviare il lettore nel deserto, quando le stesse prove di un’antica civiltà si trovano pure in zone relativamente popolate della stessa regione. L’oasi di Tchertchen, per esempio, situata a circa 4000 piedi sul livello del fiume Tchertchen-Darya, è circondata in tutte le direzioni da rovine di paesi e di città arcaiche. Vi sono là circa tremila esseri umani che rappresentano i resti di un centinaio di nazioni e di razze estinte, i cui stessi nomi sono ora sconosciuti ai nostri etnologi. Un antropologo troverebbe assai imbarazzo nel classificarli, dividerli e suddividerli, tanto più che i rispettivi discendenti di tutte queste razze e tribù antidiluviane sanno molto poco dei loro antenati, come se fossero caduti dalla luna. Quando sono interrogati sulla loro origine, rispondono che non sanno da dove vennero i loro padri, ma ricordano di aver sentito dire che i loro primi, o primordiali, uomini erano governati dai grandi Geni di questi deserti. Tutto ciò può essere attribuito ad ignoranza e a superstizione; però, secondo la Dottrina Segreta, la risposta può essere basata su una tradizione primordiale. È così che la tribù del Khoorassan afferma di essere venuta dalle regioni dell’attuale Afghanistan, molto tempo prima dell’epoca di Alessandro, e queste affermazioni sono basate su racconti e leggende. Il viaggiatore russo Colonnello (ora Generale) Prjevalsky ha trovato, presso l’oasi di Tchertchen, le rovine di due enormi città, delle quali la più antica, secondo la tradizione locale, fu distrutta 3000 anni fa da un eroe gigante e l’altra dai mongoli nel X secolo della nostra èra.


 


Il luogo in cui si trovavano queste due città è ricoperto adesso, a causa delle sabbie mobili e del vento del deserto, da strane rovine eterogenee, da porcellane rotte, da utensili di cucina e da ossa umane. I nativi trovano spesso monete d’oro e di rame, lingotti d’argento fuso, diamanti, turchesi e, ciò che è più rimarchevole, vetro rotto... Vi si trovano pure delle bare di legno o di altro materiale indeteriorabile, che contengono dei corpi imbalsamati in stato di perfetta conservazione. Tutte le mummie maschili sono di uomini grandi e robusti, con lunghi capelli ondulati... Fu scoperta una caverna nella quale si trovavano seduti dodici cadaveri. Un’altra volta abbiamo trovato, in una bara a parte, una giovane ragazza. I suoi occhi erano chiusi da due dischi d’oro e le mascelle fortemente unite da un anello d’oro che passava sotto il mento e sulla sommità della testa. Era vestita di una stretta tunica di lana; il seno era coperto di stelle d’oro ed aveva i piedi nudi{8}.


 


Il famoso viaggiatore aggiunge che durante tutto il viaggio sul fiume Tchertchen, i membri della spedizione udirono raccontare leggende su ventitrè città seppellite da secoli sotto le sabbie mobili dei deserti. La medesima tradizione esiste sul Lob-nor e nell’oasi di Kerya.


Le tracce di una tale civiltà e le tradizioni analoghe ci autorizzano a prestar fede ad altre leggende confermate dai saggi nativi dell’India e della Mongolia, secondo le quali, immense biblioteche, recuperate dalle sabbie insieme a vari resti dell’antica Tradizione Magica, sono state messe al sicuro.


 


Riassumendo: la Dottrina Segreta era la Religione universalmente diffusa nel mondo antico e preistorico. Prove della sua diffusione, autentici annali della sua storia ed una grande e completa quantità di documenti, dimostrano il suo carattere e la sua presenza in ogni paese, oltre agli insegnamenti di tutti i suoi grandi Adepti, e si trovano attualmente nelle cripte segrete delle biblioteche appartenenti alla Fratellanza Occulta.


 


Quest’affermazione diventa ancora più verosimile se si considerano i seguenti fatti: la tradizione che migliaia di antiche pergamene sono state salvate dalla distruzione della Biblioteca di Alessandria; le migliaia di opere sanscrite che sono scomparse in India durante il regno di Akbar; la tradizione universale in Cina e Giappone che i veri testi antichi, come pure i commentari, che erano gli unici a poterli renderli comprensibili, in tutto diverse migliaia di Volumi, sono da lungo tempo al sicuro da mani profane; la scomparsa della vasta letteratura sacra ed occulta di Babilonia; la perdita delle chiavi che da sole potevano risolvere le migliaia di enigmi degli annali geroglifici egiziani; la tradizione diffusa nell’India che i veri commentari segreti, i soli validi a rendere comprensibili i Veda, quantunque non siano più visibili agli occhi profani, sono tuttora accessibili all’Iniziato, nascosti in sotterranei ed in cripte segrete; e fra i buddhisti esiste un’identica credenza per quanto concerne i loro libri occulti.


Gli occultisti affermano che tutti questi documenti esistono e sono al sicuro dalle mani saccheggiatrici degli occidentali, e riappariranno in un’epoca più illuminata per cui, secondo Svâmi Dayanand Sarasvatî, “i Mlechchha (cioè i fuori casta, i selvaggi, coloro che si trovano al di fuori della civiltà ariana) dovranno ancora attendere”.


 


Non è colpa degli Iniziati se questi documenti sono ora “perduti” per il profano; la loro condotta non è dettata da egoismo né da desiderio di monopolizzare la tradizione vivificante e sacra. Alcune parti della Scienza Segreta sono dovute rimanere celate allo sguardo profano per epoche incalcolabili; ma ciò avvenne perché affidare ad una moltitudine impreparata segreti di una così tremenda importanza sarebbe stato come dare ad un bimbo una candela accesa in una polveriera. La risposta a una domanda che si presenta sovente alla mente degli studiosi di fronte ad affermazioni simili, può essere delineata qui.


Possiamo capire, essi dicono, la necessità di nascondere alla folla segreti simili a quello del Vril, la forza capace di distruggere le rocce, scoperta da J. W. Keely, di Filadelfia; ma non possiamo capire quale pericolo potrebbe derivare dalla rivelazione di una dottrina puramente filosofica, come, ad esempio, quella dell’evoluzione delle Catene Planetarie.


Il pericolo sta nel fatto che dottrine come quella della Catena Planetaria o delle sette razze, danno immediatamente la chiave della natura settenaria dell’uomo, perché ogni princìpio è in correlazione con un piano, con un pianeta e con una razza; ed i princìpi umani sono, su ogni piano, in correlazione con le forze settenarie occulte; e quelle dei piani superiori posseggono un potere tremendo. Ogni tipo di divisione settenaria dà così la chiave di terribili poteri occulti, l’abuso dei quali causerebbe mali incalcolabili all’umanità; questa chiave forse non è tale per la generazione attuale e più particolarmente per gli occidentali protetti dalla loro cecità, dall’ignoranza materialistica e dall’incredulità per l’occulto; ma essa tuttavia avrebbe avuto un valore reale nei primi secoli dell’èra cristiana, quando tutti erano pienamente convinti della realtà dell’Occultismo ed entravano in un ciclo di degenerazione tale, che li rendeva maturi per l’abuso dei poteri occulti e per la stregoneria della peggiore specie.


 


I documenti erano nascosti, è vero, ma la conoscenza stessa e la sua effettiva esistenza non erano mai state considerate un segreto dagli Ierofanti dei templi dove i MISTERI sono sempre serviti come disciplina e stimolo alla virtù. Queste sono verità assai antiche, rivelate ripetutamente dai grandi Adepti, da Pitagora e da Platone, fino ai Neo-platonici. Fu la nuova Religione dei Nazareni che operò un cambiamento in peggio nella politica dei secoli.


Inoltre, vi è un fatto ben conosciuto ed assai curioso, confermato da un gentiluomo rispettabile e degno di fede che per molti anni fu addetto ad un’Ambasciata russa, e cioè che esistono nelle biblioteche imperiali di San Pietroburgo diversi documenti comprovanti che, anche quando la Massoneria e le società segrete dei mistici fiorivano liberamente in Russia, cioè sul finire dell’ultimo secolo ed all’inizio dell’attuale, più di un mistico russo, passando per i monti Urali, andò in Tibet a cercare la conoscenza e l’iniziazione nelle cripte sconosciute dell’Asia Centrale. E più d’uno ritornò, diversi anni dopo, con una numerosa quantità di informazioni che non avrebbe potuto procurarsi in alcuna parte d’Europa. Noi potremmo citare diversi casi e nomi ben noti, se una tale pubblicità non potesse infastidire i parenti di questi moderni Iniziati. Chiunque voglia averne conferma, non ha che da consultare gli annali e la storia della Massoneria negli archivi della metropoli russa.


 


Questi fatti confermano ciò che è già stato affermato diverse volte e, sfortunatamente, con poca discrezione. Anziché rendere un servizio all’umanità, le violente accuse di invenzione deliberata e di impostura interessata contro coloro che affermano dei fatti, che sono tanto veri quanto poco conosciuti, hanno generato soltanto del cattivo Karma per i calunniatori. Ma ora il male è fatto e la verità non sarà più negata a quali ne siano le conseguenze.


 


Ci si domanda se la Teosofia sia una nuova Religione: niente affatto, essa non è una Religione né la sua filosofia è “nuova”, perché, come abbiamo già detto, essa è antica quanto l’uomo pensante. Queste dottrine non sono state pubblicate adesso per la prima volta, ma sono state prudentemente rivelate ed insegnate da più di un Iniziato europeo e specialmente dal defunto Ragon.


Alcuni grandi eruditi hanno dichiarato che non vi è mai stato un fondatore di Religioni, sia ariano, semita o turaniano, che abbia inventato o rivelato una nuova verità. Questi fondatori furono tutti trasmettitori e non maestri originali. Essi furono gli autori di forme e di interpretazioni nuove, mentre le verità sulle quali erano basati i loro insegnamenti erano antiche quanto il genere umano.


Costoro scelsero una o parecchie di queste grandi verità - realtà visibili solamente all’occhio del vero saggio e veggente - fra quelle oralmente rivelate all’uomo all’inizio, conservate e perpetuate negli Adyta dei templi tramite l’Iniziazione, durante i Misteri e mediante trasmissione personale, e le rivelarono alle masse.


Così ogni nazione ricevette a sua volta alcune di queste verità, sotto il velo del loro simbolismo locale e speciale che, con l’andar del tempo, si sviluppò in un culto più o meno filosofico, un Pantheon sotto il manto del mito.


Confucio, per esempio, un legislatore assai antico nella cronologia storica, per quanto anche un saggio assai moderno nella storia del mondo, è chiamato dal dr. Legge un trasmettitore e non un creatore. Egli stesso dice: “Io non faccio che trasmettere, non creo niente di nuovo. Credo agli antichi e, di conseguenza, li amo” (Life and Theachings of Confucius, pag. 96.).


Anche l’autrice ama gli eredi antichi e moderni della loro Saggezza e, di conseguenza, crede in loro; e, con questa doppia fede, ora trasmette ciò che ha ricevuto ed ha imparato a tutti coloro che vorranno accettarlo. A coloro che negano le sue affermazioni –a maggioranza– non serberà rancore, perché essi sono nel vero negando, quanto lei lo è affermando, poiché considerano la verità da un punto di vista completamente diverso. Secondo le regole del rigore scientifico critico, l’orientalista deve respingere a priori tutte le affermazioni che non può pienamente verificare da sé. E come può uno studioso occidentale accettare, per sentito dire, cose delle quali non conosce nulla? In realtà quanto è esposto nei presenti Volumi è stato preso sia da insegnamenti scritti che da quelli orali.


La prima parte della Dottrina Esoterica è basata sulle Stanze, che sono gli annali di un popolo sconosciuto all’etnologia. Si afferma che queste Stanze siano scritte in una lingua non presente in quelle conosciute e nei dialetti familiari alla filologia; si dice che esse scaturiscano da una fonte ripudiata dalla scienza, cioè dall’Occultismo; ed infine esse sono offerte da un intermediario costantemente disprezzato da tutti quelli che odiano le verità spiacevoli o che hanno qualche idea radicata da difendere. Bisogna perciò attendersi che questi insegnamenti vengano respinti, e rassegnarsi a ciò fin d’ora; nessuno di coloro che si attribuiscono il titolo di “eruditi” in qualsiasi ramo della scienza esatta, vorrà acconsentire a prenderli sul serio.


Essi saranno derisi e respinti a priori nel secolo attuale, ma in questo soltanto; perché nel ventesimo secolo della nostra èra, gli eruditi cominceranno a riconoscere che la Dottrina Segreta non è stata né inventata né esagerata, ma che invece è stata semplicemente abbozzata; ed infine che i suoi insegnamenti sono antecedenti ai Veda. Con ciò non si pretende profetizzare; è una semplice affermazione basata sulla conoscenza dei fatti. In ogni secolo viene fatto un tentativo per dimostrare al mondo che l’Occultismo non è una vana superstizione. Appena la porta potrà cominciare a schiudersi, si aprirà sempre di più di secolo in secolo. I tempi sono maturi per l’avvento di una conoscenza più seria di quella concessa fino ad oggi, per quanto anche questa sia ancora molto limitata.


I Veda, del resto, non sono stati forse derisi, respinti e tacciati di “invenzione moderna” fino ad una cinquantina di anni fa? Non fu forse dichiarato una volta da Lemprière e da altri eruditi che il Sanscrito è una progenie e un dialetto derivato dal greco? Verso il 1820, secondo quanto ci dice il prof. Max Müller, i libri sacri dei Brâhmani, dei Magi e dei buddhisti “erano appena conosciuti, si dubitava perfino della loro esistenza e non vi era un solo erudito che avesse potuto tradurre un rigo dei Veda… dello Zend Avesta... o del Tripitaka buddista, mentre ora è provato che i Veda sono un’opera antichissima e che la loro conservazione ha del meraviglioso”. Si dirà altrettanto della Dottrina Segreta Arcaica, quando saranno date prove innegabili della sua esistenza e dei suoi annali. Ma dovranno trascorrere secoli prima di poterne divulgare ulteriori insegnamenti.


A proposito della chiave dei misteri Zodiacali, che è stata quasi perduta per il mondo, l’autrice affermava, una diecina di anni fa, in Iside Svelata: “Questa chiave deve essere girata sette volte prima che l’intero sistema venga divulgato. Noi la gireremo qui una sola volta, permettendo così al profano di gettare uno sguardo nel mistero. Felice colui che potrà comprenderlo nella sua interezza!”.


La stessa cosa può esser detta dell’intero Sistema Esoterico, quando vengono date prove inconfutabili della sua esistenza e della sua tradizione. In Iside Svelata fu dato un giro di chiave soltanto. Molto di più è spiegato in questi Volumi. All’epoca della prima pubblicazione, l’autrice conosceva appena la lingua nella quale scriveva, ed inoltre la rivelazione di molte cose, di cui adesso si può parlare, era allora proibita. Nel XX secolo qualche discepolo più istruito e più idoneo, potrebbe essere inviato dai Maestri di Saggezza per dare le prove finali ed irrefutabili dell’esistenza di una Scienza chiamata Gupta-Vidyâ, la sorgente di tutte le Religioni e Filosofie attualmente conosciute, la quale, come le sorgenti una volta misteriose del Nilo, dimenticata e perduta per l’umanità durante secoli e secoli, è stata finalmente ritrovata.


L’introduzione di un’opera come questa non dovrebbe essere una semplice prefazione, bensì un Volume che esponga dei fatti e non delle semplici dissertazioni, perché la DOTTRINA SEGRETA non è un trattato o una serie di teorie vaghe, ma è l’esposizione di tutto ciò che può essere dato al mondo in questo secolo.


Sarebbe più che inutile pubblicare in queste pagine le parti degli insegnamenti esoterici che sono ora sfuggite alla segregazione, se non si stabilisse fin da princìpio la verità e l’autenticità o, almeno, la probabilità dell’esistenza di tali insegnamenti. Le affermazioni che faremo dovranno essere appoggiate da diverse testimonianze, tra cui quelle degli antichi filosofi classici e anche di taluni eruditi Padri della Chiesa, che conoscevano queste dottrine perché le avevano studiate, e avevano visto e letto opere sul soggetto; ed anche perché alcuni di essi erano stati personalmente iniziati agli antichi Misteri, durante lo svolgimento dei quali venivano rappresentate allegoricamente le dottrine occulte. L’autrice dovrà dare dei nomi storici e degni di fede; citare autori antichi e moderni ben conosciuti, di capacità indiscussa, di sano giudizio e di provata veridicità; nominare altresì alcuni dei più avanzati e famosi discepoli delle arti e scienze segrete e parlare contemporaneamente dei misteri di queste ultime, nella misura in cui essi sono divulgati o, piuttosto, parzialmente presentati al pubblico sotto la loro forma strana ed arcaica.


Come deve essere fatto ciò? Qual è il mezzo migliore per raggiungere tale scopo? Questa è la domanda che si è presentata continuamente alla nostra mente. Per rendere più chiaro il nostro proposito faremo un paragone. Allorquando un turista, proveniente da un paese perfettamente esplorato, raggiunge improvvisamente i confini di una terra incognita, nascosta alla vista e circondata da una formidabile barriera di rocce insormontabili, può ancora rifiutare a se stesso di considerarsi vinto nei suoi piani di esplorazione. L’ingresso gli è precluso, ma se egli non può visitare di persona la misteriosa regione, può trovare il modo di esaminarla da un luogo il meno distante possibile. Aiutato dalla conoscenza dei paesaggi che ha lasciato dietro di sé, può farsi un’idea generale abbastanza esatta della regione nascosta, inerpicandosi sulla sommità più elevata delle alture vicine. Giunto lassù, egli potrà guardare a suo agio e confrontare ciò che intravede vagamente con il paesaggio che ha lasciato in basso, dal momento che ora, grazie ai suoi sforzi, ha superato la linea delle nebbie e delle colline nuvolose.


Un simile punto di osservazione preliminare non può essere dato qui a coloro che vorrebbero comprendere meglio i misteri dei periodi prearcaici contenuti nei testi. Ma se il lettore avrà pazienza ed esaminerà le attuali condizioni delle fedi e dei credi in Europa, e li confronterà con quello che è conosciuto storicamente delle epoche che hanno direttamente preceduto o seguito l’èra cristiana, troverà tutti i ragguagli necessari in un prossimo volume (il III°) che completerà la presente opera.


Nell’ultimo Volume daremo un breve riepilogo dei principali Adepti storicamente conosciuti, e descriveremo la decadenza dei Misteri, dopo la quale cominciò la scomparsa e la sistematica e definitiva eliminazione dalla memoria degli uomini, della vera natura dell’Iniziazione e della Scienza Sacra. Da quel momento i suoi insegnamenti divennero occulti e la Magia fu conosciuta, anche troppo spesso, con il nome venerabile, ma sovente ingannevole, di Filosofia Ermetica. Come il vero Occultismo era stato prevalente presso i mistici, durante i secoli che precedettero la nostra èra, così la Magia, o piuttosto la stregoneria, con le sue arti occulte seguì l’inizio del Cristianesimo.


Per quanto grandi siano stati gli sforzi dei fanatici zelanti durante questi primi secoli per cancellare ogni traccia del lavoro mentale ed intellettuale dei pagani, tuttavia essi furono inutili; ma lo stesso spirito dell’oscuro dèmone del bigottismo e dell’intolleranza ha travisato sempre e sistematicamente tutte le pagine luminose scritte nei periodi pre-cristiani. Perfino la storia, malgrado l’imperfezione dei suoi annali, ha conservato abbastanza di quel che è sopravvissuto da gettare una luce imparziale sul tutto. Fermiamoci dunque un istante sul luogo d’osservazione prescelto e rivolgiamo tutta la nostra attenzione a quel millennio dei periodi pre e post-cristiani separati dall’anno Uno della Natività. Questo avvenimento - sia esso storicamente esatto o meno, ha dato tuttavia il segnale della costruzione di molteplici baluardi, destinati a prevenire ogni possibile ritorno alle odiate Religioni del passato e perfino ad impedire di gettare uno sguardo retrospettivo su di esse; tali Religioni sono odiate e temute, perché gettano una luce troppo intensa sull’interpretazione nuova e volutamente velata, di quella che si chiama oggi la “Nuova Dispensazione”.


Tuttavia, tutti gli sforzi sovrumani dei primi Padri della Chiesa, diretti a scacciare la Dottrina Segreta dalla memoria stessa dell’uomo, sono falliti. La verità non può mai essere uccisa; ed è per questo che essi non sono riusciti a cancellare completamente dalla terra le vestigia dell’antica Saggezza né ad incatenare e ridurre al silenzio tutti coloro che potevano darne testimonianza. Si pensi soltanto alle migliaia, e forse ai milioni, di manoscritti bruciati; ai monumenti ridotti in polvere perché riportavano iscrizioni troppo indiscrete e pitture di un simbolismo troppo evidente; alle bande di eremiti e di asceti primitivi che erravano fra le rovine delle antiche città dell’Egitto superiore ed inferiore, nei deserti e nelle montagne, nelle vallate e sugli altipiani, cercando con bramosia distruttrice obelischi e colonne, rotoli e pergamene, che portavano il simbolo del Tau, o qualsiasi altro segno di cui la nuova fede si era appropriata, e si vedrà allora chiaramente perché siano rimasti così pochi avanzi degli annali del passato. Tanto i fanatici cristiani dei primi secoli e del Medioevo, quanto quelli maomettani, amarono confinarsi nell’oscurità e nell’ignoranza; e così entrambi resero


 


… il sole simile a sangue, la terra una tomba,


la tomba un inferno, e l’inferno stesso un’oscurità più profonda!{9}


 


Ambedue questi credi hanno conquistato i loro proseliti con la punta della spada; ambedue hanno edificato le loro Chiese su enormi cumuli di vittime umane che si innalzano fino al cielo. All’inizio del primo secolo della nostra èra incombevano queste parole fatali e sinistre: “IL KARMA DI ISRAELE.” Su quella del nostro secolo, il futuro veggente potrà discernere altre parole che indicheranno il Karma della storia abilmente inventata, degli eventi consapevolmente travisati dei grandi uomini calunniati dai posteri, sfigurati fino ad essere irriconoscibili, fra i due carri di Jagannâtha - il Bigottismo ed il Materialismo - l’uno che accetta troppo, l’altro che nega tutto. Saggio è colui il quale sa attenersi alla giusta via di mezzo, fiducioso nell’eterna giustizia delle cose.


 


Faizi Díwán, “il testimone dei meravigliosi discorsi di un libero pensatore che appartiene ad innumerevoli sètte”, dice:


Nel giorno della resurrezione, quando le cose passate saranno perdonate, i peccati della Ka’bah saranno pure perdonati grazie alla polvere delle Chiese cristiane.


A ciò il prof. Max Müller risponde (Introduction to the Science of Religion, pp. 256-57):


 


I peccati dell’Islam non valgono più della polvere del Cristianesimo; nel giorno della resurrezione, i maomettani, come i cristiani, vedranno la vanità delle loro dottrine religiose. Sulla terra, gli uomini combattono per la Religione; in cielo essi scopriranno che non vi è che una sola Religione: l’adorazione dello SPIRITO di Dio.


 


In altre parole: “NON VI È RELIGIONE (O LEGGE) SUPERIORE ALLA VERITÀ” – (Satyât Nâsti Paro Dharmah) - il motto del Mahârâjah di Benares, adottato dalla Società Teosofica.


Abbiamo già detto nella Prefazione che LA DOTTRINA SEGRETA non è una nuova versione di Iside Svelata, così come era stata concepita all’inizio, bensì un’opera che serve a spiegare quella precedente e, per quanto del tutto indipendente da essa, ne è una conseguenza indispensabile. Molti degli insegnamenti presentati in quella prima opera non erano facilmente comprensibili dai teosofi di allora. LA DOTTRINA SEGRETA proietterà adesso una nuova luce su diversi problemi lasciati insoluti in Iside, specialmente nelle sue prime pagine, che non sono mai state capite.


Poiché i due Volumi di Iside Svelata trattavano solo delle filosofie dei nostri ultimi tempi e del rispettivo simbolismo delle nazioni scomparse, in essi non potemmo che gettare un rapido colpo d’occhio sul panorama dell’Occultismo. In quest’opera daremo una Cosmogonia dettagliata e delineeremo l’Evoluzione delle quattro razze umane che hanno preceduto la nostra quinta; ed i vari Volumi spiegheranno ciò che semplicemente è stato affermato nella prima pagina di Iside Svelata e in alcune allusioni che si trovano sparse in detta opera. Noi, nei presenti Volumi non potremmo rendere noto il vasto elenco delle Scienze Arcaiche se non dopo aver trattato problemi colossali come quello dell’Evoluzione Cosmica e Planetaria, e del graduale sviluppo delle misteriose umanità e razze che hanno preceduto la nostra Umanità Adamitica. Quindi, lo sforzo fatto oggi per penetrare alcuni dei misteri della Filosofia Esoterica, non ha, in realtà, niente a che fare con l’opera precedente. Ed ecco un chiaro esempio:


Il primo Volume di Iside Svelata comincia con un’allusione ad un “vecchio Libro”:


Tanto vecchio che i nostri moderni antiquari potrebbero meditare all’infinito sulle sue pagine, senza potersi mettere d’accordo sulla qualità del materiale su cui è scritto. È la sola copia originale attualmente esistente. Il più antico documento ebraico sul sapere occulto, il Siphrah Dzenoiutha, fu compilato su questa vecchia opera, e ciò in un’epoca in cui essa era già considerata una reliquia letteraria. Una delle sue illustrazioni rappresenta ADAMO che emana dall’Essenza Divina{10}, simile a un arco luminoso formante un circolo; quando ha raggiunto il punto culminante della sua circonferenza, la Gloria ineffabile si curva nuovamente e torna alla terra, portando nel suo vortice un tipo superiore di umanità. Con l’approssimarsi al nostro pianeta, l’Emanazione scurisce sempre più finché, toccando la terra, è nera come la notte.


Questo “antichissimo libro” è l’opera originaria dalla quale derivarono i numerosi Volumi di Kiu-ti. Non solo quest’ultimo ed il Siphrah Dzeniouta, ma pure il Sepher Jetzirah{11} che i cabalisti ebrei attribuiscono al loro Patriarca Abramo (!): il libro di Shu-King, la Bibbia primitiva della Cina; i Volumi sacri del Thoth-Ermete egiziano; i Purâna dell’India; il Libro dei Numeri caldeo e il Pentateuco stesso, sono tutti derivati da quest’unico piccolo Volume.


La tradizione dice che fu trascritto in Senzar, la lingua sacerdotale segreta, dettato da Esseri divini ai Figli della Luce, nell’Asia Centrale, all’inizio della nostra Quinta Razza; perché vi fu un tempo in cui questo linguaggio (il Senzar) era conosciuto dagli Iniziati di tutte le nazioni, quando gli antenati dei toltechi lo comprendevano tanto facilmente quanto gli abitanti dell’Atlantide scomparsa, che l’avevano ereditato, a loro volta, dai saggi della Terza Razza, i Mânushi, i quali l’avevano imparato direttamente dai Deva della Seconda e della Prima Razza. L’illustrazione di cui si è parlato in Iside si riferisce all’evoluzione di queste Razze e all’Umanità della nostra quarta e quinta razza, nel Manvantara, o Ronda, di Vaivasvata; ogni Ronda essendo composta dagli Yuga di sette periodi dell’Umanità, quattro di essi sono ora già passati nel nostro ciclo di vita, ed il punto di mezzo del quinto è quasi raggiunto. Questa illustrazione è simbolica, come si può facilmente comprendere, ed abbraccia tale evoluzione fin dal suo inizio. L’antico Libro, dopo aver descritto l’Evoluzione cosmica e spiegato l’origine di tutto ciò che esiste sulla terra, compreso l’uomo fisico, dopo aver dato la vera storia delle Razze, dalla Prima fino alla nostra Quinta, non procede oltre. Esso si arresta all’inizio del Kali Yuga, cioè 4.989 anni fa, alla morte di Krishna, il luminoso “dio-Solare” che fu un tempo un eroe ed un riformatore vivente.


Ma esiste un altro libro. Nessuno dei suoi possessori lo ritiene antico, perché data soltanto dall’inizio dell’Età Nera, cioè circa 5.000 anni fa. Fra nove anni circa, avrà fine il primo ciclo dei cinque primi millenni, cominciato con il grande periodo del Kali Yuga. E allora l’ultima profezia contenuta in quel libro - il primo Volume degli annali profetici dell’Età Nera - sarà compiuta. Non avremo molto da attendere e parecchi di noi vedranno l’aurora del nuovo ciclo, alla fine del quale molti conti saranno regolati e sistemati fra le razze. Il secondo Volume di profezie è quasi pronto, essendo stato cominciato fin dall’epoca di Shankarâchârya, il successore del Buddha. Bisogna considerare un altro aspetto importante che emerge nella serie delle prove relative all’esistenza di una Saggezza primordiale ed universale; aspetto particolarmente importante per gli studiosi e per i cabalisti cristiani. Gli insegnamenti erano noti, per lo meno parzialmente, a diversi Padri della Chiesa. Si afferma, su una base puramente storica, che Origene, Sinesio e lo stesso Clemente Alessandrino, fossero stati Iniziati ai Misteri prima di aggiungere al Neo-Platonismo della Scuola di Alessandria quello degli Gnostici, sotto il velo cristiano. Inoltre, alcune dottrine delle scuole segrete, sebbene non tutte, furono conservate in Vaticano e divennero poi parte dei Misteri sotto forma di aggiunte, per quanto deformate, al programma originale cristiano della Chiesa Latina. Tale il dogma, ora materializzato, dell’Immacolata Concezione. Ciò spiega le grandi persecuzioni della Chiesa Cattolica Romana contro l’Occultismo, la Massoneria ed il Misticismo eterodosso in generale.


L’epoca di Costantino fu l’ultima svolta della storia, il periodo della lotta suprema che finì, nel mondo occidentale, con lo strangolamento delle vecchie Religioni a favore di quella nuova costruita sui loro cadaveri. Da quel momento, la visuale sull’antichissimo passato precedente al “Diluvio” e al giardino dell’Eden, fu impedita con tutti i mezzi, leciti ed illeciti, e chiusa agli sguardi indiscreti dei posteri. Tutti i passaggi furono sigillati, tutti gli annali, sui quali fu possibile mettere le mani, vennero distrutti. Tuttavia rimane ancora abbastanza, persino fra questi annali mutilati, per permetterci di affermare che essi contengono ogni requisito utile a dimostrare l’esistenza attuale di una Dottrina Madre. Alcuni frammenti sono sfuggiti ai cataclismi geologici e politici per raccontare la loro storia; e tutto ciò che è sopravvissuto prova che la Saggezza, ora segreta, era un tempo l’unica fonte, la sorgente perenne ed inestinguibile che alimentava tutti i ruscelli, cioè le Religioni posteriori di tutte le nazioni, dalla prima all’ultima. Questo periodo, che comincia con Buddha e Pitagora e finisce con i Neo-Platonici e gli Gnostici, è il solo punto focale rimasto nella storia, verso il quale convergono per l’ultima volta, senza essere oscurati dalla mano del bigottismo e del fanatismo, i brillanti raggi di luce venuti dagli eoni di tempo passato. Ciò spiega la necessità, in cui si è trovata costantemente l’autrice, di spiegare i fatti, presi dal più antico passato, basandoli su prove evidenti del periodo storico, anche a rischio di essere accusata nuovamente di mancanza di metodo e di sistema. È necessario che il pubblico sia informato degli sforzi compiuti da numerosi Adepti vissuti nel mondo, da poeti e da scrittori iniziati, per mezzo dei libri classici di tutte le epoche, per conservare negli annali dell’umanità, se non la conoscenza dei suoi princìpi, almeno il ricordo dell’esistenza di tale filosofia.


Gli Iniziati del 1888 sarebbero veramente un mito incomprensibile, un problema senza soluzione apparente, se non fosse stato provato che altri Iniziati sono vissuti in tutte le epoche della storia. E ciò non può essere provato che citando il capitolo ed il rigo dove si è parlato di questi grandi personaggi che sono stati preceduti e seguiti da una lunga ed interminabile serie di altri Maestri ante e post- diluviani. Soltanto mediante queste testimonianze semi-tradizionali e semi-storiche sarà possibile dimostrare che la conoscenza occulta ed i poteri che questa conferisce all’uomo, non sono affatto finzioni, ma realtà vecchie quanto il mondo.


Ai miei giudici, passati o futuri, non ho dunque nulla da dire - siano essi dei severi critici letterari, o quei dervisci urlanti della letteratura che giudicano un libro secondo la fama, più o meno grande, del nome del suo autore, e che guardano a malapena al contenuto, attaccandosi come bacilli mortali al punto più debole del corpo. E neppure mi occuperò dei calunniatori - fortunatamente assai pochi - che, con la speranza di attirare l’attenzione pubblica gettando il discredito su ogni scrittore il cui nome è più conosciuto del loro, schiumano ed abbaiano dietro la sua ombra.


Costoro sostennero dapprima per anni che le dottrine insegnate nel Theosophist, e approfondite nel Buddhismo Esoterico erano state tutte inventate da me, poi, cambiando tattica, denunciarono Iside Svelata come un plagio fatto ad Éliphas Lévi (!), a Paracelso (!!) e, mirabile dictu, al Buddhismo ed al Brâhmanesimo (!!!). Sarebbe stato lo stesso che accusare Renan di aver rubato la sua Vita di Gesù al Vangelo, e Max Müller i suoi Libri Sacri dell’Oriente o i suoi Chips [Frammenti] alle filosofie dei Brâhmani e di Gautama Buddha. Ma, al pubblico in generale e ai lettori della Dottrina Segreta in particolare, posso ripetere ciò che ho sempre affermato e che adesso dico con le parole di Montaigne:


Signori, “io ho fatto qui soltanto un mazzo di fiori scelti e di mio non ho messo altro che lo spago che li unisce”.


Tagliate lo “spago” o fatelo a pezzi, se volete. Quanto ai fatti, non potrete mai distruggerli: voi potrete soltanto ignorarli e niente più. Potremmo terminare con una parola concernente questo primo Volume. Nell’introduzione ai capitoli che parlano principalmente della Cosmogonia, alcuni soggetti trattati potranno sembrare fuori posto, ma una considerazione, oltre a quelle già esposte, mi ha spinta a farlo. Ogni lettore giudicherà personalmente le affermazioni fatte dal punto di vista della sua conoscenza, della sua esperienza e della sua coscienza, basando il proprio giudizio su ciò che ha già imparato altrove. L’autrice è obbligata a rammentarsi continuamente di questo; ed ecco la ragione dei frequenti riferimenti, in questi primi Volumi, a soggetti che appartengono, propriamente parlando, ad un’altra parte dell’opera, ma che non potevano passare sotto silenzio senza correre il rischio di veder considerare l’opera stessa come un racconto di fate, o come la fantasia di qualche cervello moderno.


Così il Passato aiuterà a comprendere il Presente; e quest’ultimo ad apprezzare meglio il Passato. Gli errori odierni devono essere compresi ed eliminati; tuttavia è più che probabile, anzi, nel caso attuale è certo, che ancora una volta le testimonianze di lunghi secoli e della storia, non influiranno che sugli uomini altamente intuitivi, e cioè su un numero assai limitato. Ma in questo caso, come in tutti i casi analoghi, gli individui sinceri e fedeli potranno consolarsi presentando ai moderni scettici Sadducei la testimonianza matematica e storica dell’ostinazione e del bigottismo umano. Negli archivi dell’Accademia delle Scienze di Francia esiste la famosa legge delle probabilità, elaborata da alcuni matematici, con un procedimento algebrico a beneficio degli scettici. Essa si conclude con la formula seguente: Se due persone testimoniano un fatto ed entrambe gli attribuiscono i 5/6 di certezza, lo stesso fatto ne avrà i 35/36, cioè la sua probabilità starà alla sua improbabilità con il rapporto di 35 a 1. Se tre testimonianze di questo genere sono sommate, la certezza diverrà 215/216. L’accordo di dieci persone, ciascuna delle quali dia 1/2 di certezza, produrrà 1023/1024, ecc. L’occultista può ritenersi soddisfatto di tale certezza e non occuparsi d’altro.





PROEMIO


Pagine tratte da una memoria preistorica


 


Un Manoscritto arcaico, formato da foglie di palma rese inattaccabili dall’acqua, dal fuoco e dall’aria mediante un processo specifico e sconosciuto, si trova davanti agli occhi dell’autrice. Sulla prima pagina appare un disco bianco immacolato su fondo nero. Sulla pagina seguente vi è un disco simile, con un punto al centro. Lo studioso sa che il primo rappresenta il Cosmo nell’Eternità, prima del risveglio dell’Energia ancora assopita, l’Emanazione del Verbo in sistemi successivi. Il punto nel cerchio ancora immacolato, Spazio ed Eternità in Pralaya, indica l’aurora della differenziazione. È il primo punto nell’Uovo del Mondo, il Germe che diverrà l’Universo, il Tutto, il Cosmo illimitato e periodico, un Germe che è, periodicamente ed alternativamente, latente ed attivo. Il cerchio intero è l’Unità divina da cui tutto procede e a cui tutto ritorna. La sua circonferenza – simbolo forzatamente limitato, dato il limite della mente umana – indica la PRESENZA astratta, per sempre inconoscibile, e il suo piano, l’Anima Universale, quantunque i due siano uno. Tuttavia la superficie del disco completamente bianca e il fondo nero che lo circonda dimostrano, chiaramente, che questo piano è la sola conoscenza – per quanto nebulosa – raggiungibile dall’uomo. È su questo piano che cominciano le Manifestazioni manvantariche perché, durante il Pralaya, è in quest’ANIMA che dorme il Pensiero Divino{12}, in cui giace nascosto il piano di ogni futura Cosmogonia e Teogonia.


 


È la VITA UNICA, eterna, invisibile e tuttavia onnipresente, senza princìpio né fine, e tuttavia periodica nelle sue manifestazioni regolari, fra i periodi delle quali regna l’oscuro mistero del Non- Essere; incosciente, e tuttavia Coscienza assoluta; irrealizzabile eppure l’unica Realtà auto-esistente; insomma, “un Chaos per i sensi, un Cosmo per la ragione”. Il suo unico attributo assoluto, che è Esso Stesso, Movimento eterno ed incessante, è chiamato nel linguaggio esoterico il Grande Soffio{13} che è il movimento perpetuo dell’Universo, nel senso di SPAZIO, illimitato ed onnipresente. Ciò che è privo di movimento non può essere divino. Però, in realtà, non vi è niente assolutamente privo di moto nell’Anima Universale. Circa cinque secoli a. C. Leucippo, precettore di Democrito, affermava che lo spazio era eternamente riempito di atomi animati da un moto incessante e che, nel corso del tempo, aggregandosi, questi atomi generavano un moto rotatorio, mediante mutue collisioni che producevano movimenti laterali. Epicuro e Lucrezio sostenevano la stessa cosa, aggiungendo però, all’idea del movimento laterale degli atomi, quella della loro affinità, - un insegnamento occulto. Fin dall’inizio dell’eredità umana, dal primo apparire degli architetti del globo sul quale viviamo, la Divinità non rivelata fu riconosciuta e considerata sotto un unico aspetto filosofico, il Moto Universale, il fremito del Soffio creatore nella Natura. L’Occultismo così definisce l’“Esistenza Unica”: “La Divinità è un arcano FUOCO vivente (o dotato di movimento), e gli eterni testimoni di questa Presenza invisibile sono la Luce, il Calore e l’Umidità” - poiché questa Trinità include, e ne è la causa, ogni fenomeno nella natura{14}. Il movimento intracosmico è eterno ed incessante; il movimento cosmico, - quello che è visibile o percepibile - è finito e periodico. Come astrazione eterna, è il Sempre-Presente; come manifestazione, è finito, sia nella direzione del futuro che in quella del passato, essendo ambedue l’Alfa e l’Omega di successive ricostruzioni. Il Cosmo - il Noumeno - non ha niente a che fare con le relazioni causali del mondo fenomenico. Soltanto riferendoci all’Anima intracosmica, al Cosmo ideale nell’immutabile Pensiero Divino, possiamo dire: “Non vi è mai stato un inizio e non vi sarà mai una fine”. Per ciò che concerne il suo corpo, o organizzazione cosmica, quantunque non si possa dire che vi sia stata una prima costruzione o che ve ne sarà mai un’ultima, tuttavia, ad ogni nuovo Manvantara, la sua organizzazione può essere considerata la prima e l’ultima della sua specie, poiché esso evolve ogni volta su un piano superiore. Anni fa affermai che:


La Dottrina Esoterica, come il Buddhismo e il Brâhmanesimo, e persino il Cabalismo, insegna che l’Essenza unica, infinita e sconosciuta, è esistita ed esiste da tutta l’eternità, ed è passiva o attiva in successioni regolari ed armoniche. Nel linguaggio poetico di Manu, queste condizioni sono chiamate i Giorni e le Notti di Brahmâ. Quest’ultimo è o “sveglio” o “addormentato”. Gli Svâbhâvika, o filosofi della più antica Scuola di Buddhismo che esiste ancora nel Nepal, speculano soltanto sulla condizione attiva di questa “essenza”, che essi chiamano Svabhâvat, e ritengono insensato teorizzare sul potere astratto ed “inconoscibile” nella sua condizione passiva. Essi quindi sono chiamati atei tanto dai teologi cristiani quanto dagli scienziati moderni, che non comprendono la logica profonda della loro filosofia. I teologi non vogliono ammettere altro Dio all’infuori della personificazione delle potenze secondarie che hanno elaborato l’universo visibile e che, per loro, sono divenute il Dio antropomorfico dei cristiani - lo Jehovah maschile ruggente fra lampi e tuoni. Da parte sua, la scienza razionalista vede nei buddhisti e negli Svâbhâvika i “Positivisti” delle età arcaiche. Se si osserva questa filosofia da un lato solo, i nostri materialisti, dal loro punto di vista, possono aver ragione. I buddhisti sostengono che non vi è un Creatore, ma un numero infinito di potenze creatrici, che formano collettivamente la sostanza unica ed eterna, la cui essenza è imperscrutabile e non può, di conseguenza, essere un soggetto di speculazione per un vero filosofo. Socrate rifiutò sempre di discutere sul mistero dell’essere universale e, tuttavia, nessuno lo accusò mai di Ateismo, se si eccettuano coloro che miravano alla sua distruzione. La Dottrina Segreta dice che all’inizio di un periodo attivo ha luogo un’espansione di questa Essenza Divina dall’esterno all’interno e dall’interno all’esterno, in conformità della legge eterna ed immutabile; e l’universo fenomenico o visibile è il risultato ultimo della lunga catena di forze cosmiche messe progressivamente in moto. E così, tornando alla condizione passiva, l’Essenza Divina si contrae, e l’opera anteriore della creazione viene gradatamente e progressivamente annullata. L’universo visibile si disintegra, i suoi materiali si disperdono e “la tenebra” solitaria e unica aleggia ancora una volta sulla faccia dell’abisso.” Per usare una metafora tolta dai libri segreti e adatta a rendere l’idea ancora più chiara, un’espirazione dell’“essenza sconosciuta” produce il mondo, ed una inspirazione lo fa scomparire. Questo processo è in azione da tutta l’eternità, e il nostro universo attuale non è che uno delle infinite serie che non hanno princìpio e che non avranno mai fine. (Iside Svelata, II°, pag. 264–265)


Questa citazione sarà spiegata il più esaurientemente possibile in quest’opera. Sebbene non contenga nulla di nuovo per gli orientalisti, la sua interpretazione esoterica può contenere molte cose fino ad oggi completamente sconosciute agli studiosi occidentali.


La prima figura è un semplice disco. La seconda, nel simbolo arcaico, è un disco con un punto al centro, prima differenziazione nelle manifestazioni periodiche della Natura eterna, senza sesso ed infinita, “Aditi in QUELLO” (Rig Veda), o lo Spazio potenziale entro lo spazio astratto. Nella terza fase il punto si trasforma in un diametro, un cerchio con un tratto orizzontale nel mezzo.  


Questo è il simbolo della Madre-Natura divina ed immacolata, nell’Infinità assoluta che abbraccia tutto. Allorché questo diametro orizzontale è attraversato da un altro verticale, abbiamo la Croce del Mondo. L’umanità ha raggiunto la sua terza Razza-Radice; è il segno dell’origine della Vita umana. Quando la circonferenza scompare e lascia solo la croce, è il segno che la caduta dell’uomo nella materia è compiuta, ed ha inizio la Quarta Razza. La croce nel cerchio simboleggia il puro Panteismo; quando la croce non è circoscritta, il segno diviene fallico. Aveva lo stesso significato, come pure altri, come un Tau iscritto nel cerchio, o come un “martello di Thor”, la così detta croce Jaina, o Svastika, dentro al cerchio.


Il terzo simbolo , il cerchio diviso in due da un diametro orizzontale - serviva ad indicare la prima manifestazione della Natura creatrice, ancora passiva perché femminile. La prima vaga percezione dell’uomo, per quanto riguarda la procreazione, è femminile, poiché l’uomo conosce meglio sua madre che suo padre. Per questo motivo le divinità femminili erano considerate più sacre di quelle maschili. La Natura, dunque, è femminile e, fino ad un certo punto, oggettiva e tangibile; e il Princìpio Spirito che la feconda è celato.{15} Aggiungendo una linea perpendicolare al diametro orizzontale del cerchio, veniva formato il tau, la più antica forma di questa lettera. Era il glifo della terza Razza-Radice fino al giorno della sua caduta simbolica, cioè quando ebbe luogo la separazione dei sessi per evoluzione naturale; allora la figura divenne un crechio con un tratto verticale a dividerlo in due, o la vita asessuata, modificata o separata - un doppio glifo o simbolo. Con le sotto-razze della nostra Quinta Razza esso divenne in simbologia il Sacr’ e in ebraico N’cabvah, delle Razze formate per prime{16}; poi esso si trasformò nell’egiziano emblema della vita, e più tardi ancora nel segno di Venere ♀. Viene quindi la Svastika (il martello di Thor, o la “Croce Ermetica”), che essendo interamente separata dal suo cerchio diviene così puramente fallica. Il simbolo esoterico del Kali Yuga è la stella rovesciata a cinque punte, con le sue due punte (corni) voltate verso il cielo, il segno della stregoneria umana, posizione che ogni occultista riconoscerà appartenente alla Magia della “mano sinistra” e usata in magia cerimoniale.


 


È da sperare che l’attenta lettura di quest’opera modifichi le idee del pubblico, generalmente errate, sul Panteismo. È un errore ed un’ingiustizia considerare i buddhisti e gli occultisti advaiti come atei. Se non sono tutti filosofi, essi sono però tutti profondamente logici, e le loro obiezioni ed i loro argomenti sono basati su un rigoroso ragionamento. Infatti, se prendiamo il Parabrahman degli indù quale rappresentante delle divinità celate e senza nome delle altre nazioni, vediamo che questo Princìpio assoluto è il prototipo da cui derivarono tutte le altre. Parabrahman non è “Dio” perché egli non è un Dio. “È ciò che è supremo e non supremo (paravara)” (Mândûkya Upanishad, I, 28). Esso è “supremo” quale Causa, non come effetto. Parabrahman è semplicemente quale “Realtà senza Secondo”, il Cosmo che contiene tutto - o piuttosto lo Spazio cosmico infinito - naturalmente nel senso spirituale più elevato. Brahman (neutro), essendo la radice immutabile, pura, libera, incorruttibile e suprema, “l’Unica vera Esistenza, Paramârthika” e l’assoluto Chit e Chaitanya (Intelligenza, Coscienza), non può essere un conoscitore “perché QUELLO non può avere alcun oggetto di conoscenza”. Può la Fiamma essere chiamata l’essenza del Fuoco? Questa essenza è “la Vita e la Luce dell’Universo; il fuoco visibile e la fiamma sono distruzione, morte e male”. “Il Fuoco e la Fiamma distruggono il corpo di un Arhat, la loro essenza lo rende immortale” ( Bodhimür, Libro II).


“La conoscenza dello Spirito assoluto, come lo splendore del sole, o come il calore del fuoco, non è altro che l’Essenza assoluta stessa”, dice Shankarâchârya. ESSO è lo “Spirito del Fuoco”, non il fuoco stesso; perciò “gli attributi di quest’ultimo, calore o fiamma, non sono quelli dello Spirito, ma di ciò di cui questo Spirito è la causa inconscia.” Non è forse questa frase la vera nota fondamentale della successiva filosofia dei Rosacroce? Parabrahman è, in breve, l’aggregato collettivo del Cosmo nella sua infinità ed eternità, il “QUELLO” e il “QUESTO”, ai quali non si possono applicare aggregati distributivi. “In princìpio QUESTO era il Sé, uno solo” (Aitareya Upanishad), ed il grande Shankarâchârya spiega che “QUESTO” si riferisce all’Universo (Jagat), poiché il termine “In princìpio” significa prima della riproduzione dell’Universo fenomenico.


Perciò, quando i panteisti, facendo eco alle Upanishad, affermano, come la Dottrina Segreta, che “Questo” non può creare, non negano un creatore, o piuttosto un aggregato collettivo di creatori, ma rifiutano semplicemente, e molto logicamente, di attribuire la “creazione”, e specialmente la formazione - cioè qualche cosa di finito - ad un Princìpio Infinito. Per essi Parabrahman è una Causa passiva - perché assoluta, il Mukta incondizionato. Essi gli rifiutano soltanto l’onniscienza e l’onnipotenza limitate, perché questi sono ancora degli attributi riflessi nelle percezioni dell’uomo; e perché Parabrahman, essendo il TUTTO Supremo, lo Spirito e l’Anima per sempre invisibili della Natura, immutabile ed eterno, non può avere attributi, poiché il termine Assolutezza esclude naturalmente ogni rapporto con l’idea di finito e di condizionato. Quando i vedantini affermano che gli attributi appartengono semplicemente alla sua emanazione, chiamandola Îshvara plus Mâyâ e Avidyâ (Agnosticismo e Mancanza di Conoscenza, piuttosto che Ignoranza), è difficile trovare qualsiasi Ateismo in questa concezione. Poiché non vi possono essere né due Infiniti né due Assoluti in un Universo che si suppone sia illimitato, questa Auto-Esistenza può essere difficilmente considerata come ciò che crea personalmente. Per i sensi e per le percezioni degli esseri finiti, QUELLO è il Non-Essere, essendo l’unica Esseità; poiché, in questo TUTTO, giace celata la sua emanazione coeterna e coeva, o radiazione inerente che, divenendo periodicamente Brahmâ (il Potere maschile-femminile), si espande nell’Universo manifestato. “Nârâyana, muovendosi sulle Acque [astratte] dello Spazio” viene trasformato nelle Acque della sostanza concreta da lui messa in movimento, che diviene adesso il Verbo manifestato o Logos.


I Brâhmani ortodossi, quelli che più si scagliano contro i panteisti e gli advaita, che essi definiscono atei, sono costretti, se Manu ha qualche autorità in materia, ad accettare la morte di Brahmâ, il creatore, al termine di ogni Età di questa divinità – cento anni divini, periodo che, per essere espresso nei nostri anni solari, richiede un numero di quindici cifre. Tuttavia i loro filosofi considerano questa “morte” soltanto come una sparizione temporanea dal piano dell’esistenza manifestata, o come un riposo periodico.


Gli occultisti sono dunque d’accordo con i filosofi vedantini advaita su questa dottrina. Essi dimostrano l’impossibilità di accettare, dal punto di vista filosofico, l’idea del TUTTO assoluto che crea, o perfino, che evolve l’Uovo d’Oro, nel quale si dice che egli penetri allo scopo di trasformarsi in Brahmâ, il creatore, che ulteriormente espande se stesso negli dèi e in tutto l’Universo visibile. Essi dicono che l’Unità assoluta non può trasformarsi in Infinità, perché Essa presuppone l’estensione illimitata di qualcosa e la durata di questo qualcosa; e il Tutto Uno – cioè lo Spazio – che è la sua sola rappresentazione mentale e fisica su questa terra, o nostro piano di esistenza, non è né un oggetto né un soggetto di percezione. Se si potesse supporre che il Tutto eterno ed infinito, l’Unità onnipresente, anziché esistere nell’eternità, divenisse, attraverso manifestazioni periodiche, un Universo molteplice o una personalità multipla, questa Unità cesserebbe di essere tale. L’affermazione di Locke che “il puro spazio non è capace né di resistenza né di moto”, è errata. Lo Spazio non è né un “vuoto illimitato” né una “pienezza condizionata”, ma contiene sia l’uno che l’altra. Questo Spazio, essendo, sul piano dell’astrazione assoluta, la Divinità per sempre inconoscibile, è vuoto soltanto per le menti finite{17}; ed essendo, sul piano della percezione mâyâvica, il Plenum, il Contenitore assoluto di tutto ciò che esiste, manifestato e non manifestato, è, di conseguenza, quel TUTTO ASSOLUTO. Non vi è differenza fra il detto dell’Apostolo cristiano: “In Lui noi viviamo, ci muoviamo e abbiamo la nostra esistenza” (Atti xvii, 28), e quello del Rishi indù: “L’Universo vive in Brahmâ, procede da Brahmâ e ritornerà a Brahmâ”, perché Brahman (neutro), il non manifestato, è quell’Universo in abscondito, e Brahmâ, il manifestato, è il Logos, rappresentato nei dogma simbolici ortodossi come maschio-femmina. Il Dio dell’Apostolo-Iniziato e del Rishi è, contemporaneamente, lo Spazio invisibile e quello visibile. Lo Spazio è chiamato, nel simbolismo esoterico, il “ Madre-Padre Eterno dalle Sette Pelli”. Esso è composto di sette strati, dalla sua superficie non differenziata a quella differenziata.


“Che cosa è quello che era, è, e sarà, che vi sia un Universo o non vi sia; che vi siano dèi o non ve ne siano?” si chiede il Catechismo esoterico Senzar. La risposta è: lo “Spazio”.


Non è il Dio unico e sconosciuto onnipresente nella Natura, o la Natura in abscondito, che è respinto; ma è il “Dio” del dogma umano ed il suo “Verbo” umanizzato. L’uomo, nella sua infinita presunzione e conseguente orgoglio e vanità, ha formato egli stesso il proprio Dio con mano sacrilega, con materiali trovati nella sua piccola materia cerebrale; e l’ha imposto ai suoi simili come una rivelazione diretta dello SPAZIO unico non rivelato{18}.


L’occultista accetta la rivelazione come proveniente da Esseri divini per quanto ancora finiti, le Vite manifestate, e mai dalla VITA UNICA non manifestata; da quelle Entità chiamate Uomo Primordiale, Dhyâni-Buddha o Dhyân-Chohan, i “Rishi-Prajâpati” degli indù, gli Elohim o “Figli di Dio” degli ebrei, gli Spiriti Planetari di tutte le nazioni, divenuti Dèi per gli uomini.


L’occultista considera pure l’Âdi-Shakti - l’emanazione diretta di Mûlaprakriti, la Radice eterna di QUELLO e l’aspetto femminile della Causa Creatrice, Brahmâ, sotto la forma âkâshica di Anima Universale; filosoficamente, come una Mâyâ e come la causa della Mâyâ umana. Ma questo modo di vedere non gli impedisce di credere alla sua esistenza fino a quando essa dura, cioè per un Mahâmanvantara; né di impiegare praticamente l’Âkâsha, la radiazione di Mûlaprakriti{19}, perché l’Anima del mondo è collegata a tutti i fenomeni naturali, conosciuti o sconosciuti alla scienza.


Le più vecchie Religioni del mondo - exotericamente, perché la loro radice o base esoterica è unica - sono quelle degli indiani, dei mazdei e degli egiziani. Poi viene quella dei caldei, derivata dalle precedenti, e adesso interamente perduta per il mondo attuale, eccetto la parte della sua deformazione nel Sabeanismo, scoperta recentemente dagli archeologi.


Quindi, trascurando le numerose Religioni di cui parleremo più tardi, arriviamo a quella ebraica che, esotericamente, segue le orme della Magia babilonese, come nella Cabala; ed exotericamente è un insieme di leggende allegoriche come nel Genesi e nel Pentateuco. I primi quattro capitoli del Genesi, letti alla luce dello Zohar, sono i frammenti di una pagina altamente filosofica della cosmogonia del mondo. (Vedi Volume III, “Gupta-Vidyâ, e lo Zohar) Lasciati nella loro veste simbolica non sono che un racconto di fate, una brutta spina nel fianco della scienza e della logica, un effetto evidente del karma.


Farli servire da prologo al Cristianesimo fu una crudele vendetta da parte dei Rabbini, che conoscevano meglio il significato del loro Pentateuco. Fu una silenziosa protesta contro la spoliazione di cui erano stati vittime; e gli ebrei hanno certamente ragione sui loro tradizionali persecutori. I suddetti credi exoterici saranno spiegati più avanti alla luce della dottrina universale.


Il Catechismo Occulto contiene le seguenti domande e risposte:


“Che cosa è ciò che è sempre?” - “Lo Spazio, l’eterno Anupâdaka.” [Senza Genitori] - “Che cosa è ciò che fu sempre?” “Il Germe nella Radice.” “Che cosa è ciò che va e viene continuamente?” - “Il Grande Soffio.” - “Vi sono dunque tre Eterni?” - “No, i tre sono uno. Ciò che è sempre è uno, ciò che fu sempre è uno, ciò che sempre è e sempre diverrà è pure uno: e questo è lo Spazio.”


“Spiega, o Lanu, [discepolo].”- “L’uno è un Cerchio [Anello] ininterrotto, senza circonferenza, perché esso è dappertutto ed in nessun luogo; l’Uno è il Piano illimitato del Cerchio, che manifesta un Diametro soltanto durante i periodi manvantarici; l’Uno è il Punto indivisibile che non si trova in nessun luogo, percepito ovunque durante quei periodi; è la Verticale e l’Orizzontale, il Padre e la Madre, la sommità e la base del Padre, le due estremità della Madre, che non raggiungono in realtà nessun luogo, perché l’Uno è l’Anello come pure gli Anelli che sono in quell’Anello. È la luce nelle Tenebre e le Tenebre nella Luce: il “Soffio che è eterno”. Esso procede dall’esterno all’interno, quando è ovunque; e dall’interno all’esterno, quando non è in nessun luogo - (cioè Mâyâ{20}, uno dei centri){21}. Esso si espande e si contrae [esalazione ed inalazione]. Quando si espande, la Madre si diffonde e si dissemina; quando si contrae, la Madre si ritira e si raccoglie. Ciò produce i periodi di Evoluzione e di Dissoluzione, Manvantara e Pralaya. Il Germe è invisibile e ardente: la Radice [il piano del Cerchio] è fredda, ma durante l’Evoluzione e il Manvantara, la sua veste è fredda e radiante. Il Soffio caldo è il Padre che divora la progenie dell’Elemento dalle molteplici facce [eterogeneo], e lascia quelli che hanno solo una faccia [omogeneo]. Il Soffio freddo è la Madre che li concepisce, li forma, li alleva e li riprende nel suo seno, per riformarli all’Aurora [del Giorno di Brahmâ o Manvantara.]


Affinché il lettore comprenda meglio, diremo subito che la Scienza Occulta afferma l’esistenza di sette Elementi cosmici - quattro interamente fisici ed il quinto (Etere) semi-materiale; quest’ultimo diverrà visibile nell’aria verso la fine della nostra Quarta Ronda, per regnare supremo sugli altri elementi durante tutta la Quinta. Gli altri due sono assolutamente al di là della possibilità della percezione umana. Questi ultimi, tuttavia, appariranno come presentimenti durante la Sesta e Settima Razza della Ronda attuale e saranno pienamente conosciuti rispettivamente nella Sesta e Settima Ronda{22}. Questi sette Elementi, con i loro innumerevoli sotto-elementi, assai più numerosi di quelli conosciuti dalla scienza, sono soltanto delle modificazioni condizionali e degli aspetti dell’Elemento UNICO e solo. Quest’ultimo non è l’Etere{23}, e nemmeno 1’Âkâsha, ma la sorgente di ambedue. Il quinto Elemento, ammesso attualmente dalla scienza, non è l’Etere delle ipotesi di Newton, - quantunque lui gli dia questo nome, associandolo probabilmente nel suo pensiero con Æther, il “Padre-Madre” dell’antichità. Egli dice intuitivamente:


“La Natura lavora perpetuamente in modo circolare, generando fluidi da solidi, cose fisse da cose volatili, cose volatili da cose fisse, cose sottili da cose grossolane, e cose grossolane da cose sottili... Così forse tutte le cose possono aver avuto origine dall’Etere”{24}.


Il lettore non deve dimenticare che le Stanze trattano solamente della Cosmogonia del nostro sistema planetario e di ciò che è visibile intorno ad esso, dopo un Pralaya Solare. Gli insegnamenti segreti concernenti l’evoluzione del Cosmo Universale non possono essere impartiti perché non potrebbero essere compresi neppure dalle menti più elevate della nostra èra; e sembra che vi siano pochissimi Iniziati, anche fra i più avanzati, ai quali sia permesso di speculare su questo argomento. Inoltre i Maestri dichiarano chiaramente che nemmeno i più avanzati Dhyân Chohan hanno penetrato i misteri al di là delle frontiere che separano le miriadi di sistemi solari da quello che è chiamato il Sole Centrale. Così, quanto verrà detto adesso si riferisce soltanto al nostro Cosmo visibile, dopo una Notte di Brahmâ.


Prima che il lettore prenda in considerazione le Stanze del Libro di Dzyan, che formano la base di quest’opera, è assolutamente necessario che egli conosca i pochi concetti fondamentali sottostanti che pervadono l’intero sistema di pensiero, sul quale richiamiamo la sua attenzione. Queste idee fondamentali sono poche, ma dalla loro chiara acquisizione dipende la comprensione di tutto ciò che segue; perciò lo invitiamo a studiare profondamente tali princìpi prima di iniziare lo studio dell’opera stessa. La Dottrina Segreta stabilisce quindi tre proposizioni fondamentali:


 




	Un PRINCÍPIO onnipresente, eterno, illimitato ed immutabile, sul quale ogni speculazione è impossibile, poiché trascende il potere dell’umana concezione e non potrebbe essere che diminuito da ogni espressione o paragone. Esso è al di là dell’orizzonte e della portata del pensiero o, secondo le parole della Mândûkya Upanishad, “inconcepibile e indescrivibile”. [verso 7]


	Per comprendere più chiaramente queste idee, è necessario che il lettore parta dal postulato dell’esistenza di una Realtà Unica Assoluta, che precede ogni essere manifestato e condizionato. Questa Causa infinita ed eterna, vagamente formulata nell’“Inconsciente” e nell’“Inconoscibile” dell’attuale filosofia europea- è la radice senza radice di “tutto ciò che fu, è, e sempre sarà”. Essa è naturalmente priva di ogni attributo, ed è essenzialmente senza alcuna relazione con l’Essere manifestato o finito. È “l’Esseità” piuttosto che “Essere”, in Sanscrito Sat, ed è al di là di ogni speculazione o pensiero.


	Nella Dottrina Segreta questa “Esseità” è simboleggiata sotto due aspetti: primo, lo Spazio Astratto assoluto, rappresentante la pura soggettività, la sola cosa che nessuna mente umana può escludere da qualsiasi concezione né concepire di per sé. Secondo, il Movimento Astratto assoluto, rappresentante la Coscienza Incondizionata. Perfino i nostri Pensatori occidentali hanno dimostrato che la coscienza è per noi inconcepibile se distinta dal cambiamento, e che il movimento è il miglior simbolo del cambiamento stesso, la sua caratteristica essenziale. Quest’ultimo aspetto della Realtà unica è pure simboleggiato dall’espressione il “Grande Soffio”; simbolo abbastanza espressivo da non richiedere ulteriori spiegazioni. Quindi il primo assioma fondamentale della Dottrina Segreta è questa metafisica ESSEITÀ UNA ed ASSOLUTA - simboleggiata dall’intelligenza limitata quale Trinità teologica. Tuttavia possono essere date alcune spiegazioni complementari per aiutare lo studioso.





Herbert Spencer ha recentemente modificato il proprio Agnosticismo, tanto da affermare che la natura della “Causa Prima”, che l’occultista più logicamente fa derivare dalla “Causa Senza Causa”, l’“Eterno” e l’“Inconoscibile” - può essere essenzialmente la stessa di quella della coscienza che sorge dentro di noi: cioè che la Realtà impersonale che pervade il Cosmo è il puro noumeno del pensiero. Questo suo progresso lo conduce assai vicino alle dottrine esoteriche vedantine. Parabrahman, la Realtà Unica, l’Assoluto, è il campo della Coscienza Assoluta; cioè quell’Essenza che è al di fuori di ogni relazione con l’esistenza condizionata, e di cui l’esistenza cosciente è un simbolo condizionato. Ma quando scendiamo nel pensiero da questa (per noi) Negazione Assoluta, entra in giuoco la dualità nel contrasto fra Spirito (o Coscienza) e Materia, fra Soggetto ed Oggetto.


Lo Spirito (o Coscienza) e la Materia devono, tuttavia, essere considerati non come delle realtà indipendenti, ma come i due simboli o aspetti dell’Assoluto, Parabrahman, che costituiscono la base dell’Essere condizionato, sia soggettivo che oggettivo.


Se consideriamo questa triade metafisica come la Radice da cui procede ogni manifestazione, il Grande Soffio assume il carattere dell’Ideazione pre-cosmica. È la fons et origo della Forza e di ogni Coscienza individuale, e fornisce l’intelligenza che dirige il vasto schema dell’Evoluzione cosmica.


Inoltre, la sostanza fondamentale pre-cosmica (Mûlaprakriti) è quell’aspetto dell’Assoluto sottostante ad ogni piano oggettivo della Natura. Come l’Ideazione pre-cosmica è la radice di ogni Coscienza individuale, così la Sostanza pre-cosmica è il substrato della materia nei suoi diversi gradi di differenziazione.


Da ciò apparirà che il contrasto di questi due aspetti dell’Assoluto è essenziale all’esistenza dell’Universo manifestato. Separata dalla Sostanza Cosmica, l’Ideazione Cosmica non potrebbe manifestarsi come Coscienza individuale, perché è soltanto attraverso un veicolo (upâdhi) di materia che la Coscienza scaturisce quale “Io sono Io”, essendo necessaria una base fisica per concentrare un raggio della Mente Universale ad un certo grado di complessità. A sua volta, separata dall’Ideazione Cosmica, la Sostanza Cosmica resterebbe un’astrazione vuota e non ne potrebbe risultare alcuna apparizione di Coscienza.


L’Universo Manifestato è dunque pervaso dalla dualità che è, per così dire, l’essenza stessa della sua Esistenza come Manifestazione. Ma come i poli opposti di soggetto e di oggetto, di spirito e materia, non sono che aspetti dell’Unità Unica nella quale essi sono sintetizzati, così nell’Universo Manifestato vi è “quello” che collega lo Spirito alla Materia, il Soggetto all’Oggetto.


Questo qualcosa, attualmente sconosciuto alla speculazione occidentale, è chiamato Fohat dagli occultisti. È il “ponte” per mezzo del quale le Idee esistenti nel “Pensiero Divino” sono impresse nella Sostanza Cosmica quali Leggi di Natura. Fohat è così l’energia dinamica dell’Ideazione Cosmica, oppure, se lo si considera da un altro punto di vista è il mezzo intelligente, il potere che guida ogni manifestazione, il Pensiero Divino trasmesso e reso manifesto dai Dhyân Chohan (chiamati, nella Teologia Cristiana: Arcangeli, Serafini, ecc.), gli Architetti del mondo visibile. Così, dallo Spirito, o Ideazione Cosmica, deriva la nostra Coscienza; dalla Sostanza Cosmica provengono i diversi veicoli nei quali quella Coscienza è individualizzata e perviene all’auto-Coscienza o Coscienza riflettente; mentre Fohat, nelle sue diverse manifestazioni, è il misterioso legame tra Mente e Materia, il princìpio animatore che elettrifica ogni atomo dandogli vita. Il riassunto seguente darà al lettore un’idea più chiara.


 




	L’ASSOLUTEZZA: il Parabrahman dei vedantini o la Realtà Unica, SAT, che è, come dice Hegel, tanto l’Essere Assoluto quanto il Non-Essere.


	Il Primo Logos: il Logos impersonale, e, in filosofia, l’Immanifestato, il precursore del Manifestato. Questo è la “Causa Prima”, “l’Inconscio” dei panteisti europei.


	Il Secondo Logos: Spirito-Materia, Vita; “lo Spirito dell’Universo,” Purusha e Prakriti.


	Il Terzo Logos: l’Ideazione Cosmica, Mahat o Intelligenza, l’Anima Universale del Mondo; il Noumeno Cosmico della Materia, la base delle operazioni intelligenti nella e della Natura, chiamato anche Mahâ-Buddhi.





 


La REALTÀ UNA; il suo aspetto duplice nell’Universo condizionato.


 


La Dottrina Segreta afferma inoltre:


1. L’Eternità dell’Universo in toto come un piano illimitato, che periodicamente è “il campo di innumerevoli Universi che si manifestano e spariscono incessantemente”, chiamati le “Stelle che si manifestano” e le “Scintille dell’Eternità”. “L’Eternità del Pellegrino{25} è come il battere di ciglia dell’occhio dell’Auto-Esistenza”, come la esprime il Libro di Dzyan. “L’apparizione e la sparizione dei Mondi è simile al flusso ed al riflusso regolare della marea”.


Questa seconda asserzione della Dottrina Segreta è l’assoluta universalità di quella legge di periodicità, o flusso e riflusso, crescita e declino, che la scienza fisica ha osservato e constatato in tutti i dipartimenti della natura. L’alternarsi del giorno e della notte, della vita e della morte, del sonno e della veglia, è un fatto così comune, così perfettamente universale e senza eccezioni, che è facile capire come in essa si riveli una delle Leggi assolutamente fondamentali dell’Universo. 


 


Inoltre la Dottrina Segreta insegna:


 


2. L’identità fondamentale di tutte le Anime con la Super- Anima Universale, essendo essa stessa un aspetto della Radice Sconosciuta; ed il pellegrinaggio obbligatorio di ogni Anima - scintilla della prima - attraverso il Ciclo dell’Incarnazione, o della Necessità, durante l’intero periodo, secondo la Legge ciclica e karmica. In altre parole, nessun Buddhi (Anima divina) puramente spirituale può avere un’esistenza cosciente, indipendente, prima che la scintilla scaturita dalla pura Essenza del Sesto Princìpio Universale - o SUPER-ANIMA - sia:


a. passata attraverso ogni forma elementale del mondo fenomenico di quel Manvantara; e


b. abbia acquisito l’individualità, prima per impulso naturale e poi mediante sforzi personali, volontari e risoluti, regolati dal suo Karma, passando quindi attraverso tutti i gradi dell’intelligenza, dal Manas inferiore a quello superiore, dal minerale alla pianta, salendo così fino al più santo degli Arcangeli (Dhyâni-Buddha). La dottrina fondamentale della Filosofia Esoterica non ammette privilegi né doni speciali per l’uomo, salvo quelli acquisiti dal proprio Ego con sforzi e meriti personali, attraverso una lunga serie di metempsicosi e di reincarnazioni.


 


È per questo che gli indù dicono che l’Universo è Brahman e Brahmâ; essendo Brahman in ogni atomo dell’Universo, poiché i sei princìpi della Natura derivano tutti quali aspetti variamente differenziati - dal SETTIMO ed UNICO Princìpio, che è l’unica Realtà dell’Universo, sia cosmico che microcosmico; ed anche perché le permutazioni psichiche, spirituali e fisiche, sul piano della manifestazione e della forma, del Sesto Princìpio (Brahmâ, il veicolo di Brahman), sono considerate, per antifrasi metafisica, come illusorie e mâyâviche. Poiché, quantunque la radice di ogni atomo individualmente, e di ogni forma collettivamente, sia quel Settimo Princìpio o Unica Realtà, tuttavia, sotto la sua apparenza manifestata, fenomenica e temporanea, non è che un’effimera illusione dei nostri sensi.


Nella sua assolutezza, il Princìpio Unico, sotto i suoi due aspetti, Parabrahman e Mûlaprakriti, è asessuato, incondizionato ed eterno. La sua emanazione periodica manvantarica - o radiazione primordiale - è pure Una, androgina e fenomenicamente finita. Quando questa emanazione irradia a sua volta, tutte le sue radiazioni sono anch’esse androgine, ma divengono princìpi maschili e femminili nei loro aspetti inferiori.


Dopo un Pralaya, sia grande che minore - il quale ultimo lascia i mondi in statu quo{26} - il primo a risvegliarsi alla vita è la plastica Âkâsha, Padre-Madre, lo Spirito e l’Anima dell’Etere, o il piano sulla superficie del Cerchio.


Lo Spazio è chiamato Madre prima della sua attività cosmica; e Padre-Madre al primo stadio del suo risveglio.


Anche nella Cabala esso è Padre-Madre-Figlio. Ma mentre nella Dottrina orientale questi sono il Settimo Princìpio dell’Universo Manifestato, o il suo Âtmâ-Buddhi-Manas (Spirito-Anima-Intelligenza), la Triade si ramifica e si divide nei sette princìpi cosmici e nei sette princìpi umani; mentre nella Cabala occidentale dei mistici cristiani, è la Triade o Trinità e, secondo i loro occultisti, il Jehovah maschio-femmina, Jah-Havah. È in ciò che consiste tutta la differenza fra la Trinità esoterica e quella cristiana.


I mistici ed i filosofi, i panteisti d’Oriente e d’Occidente sintetizzano la loro Triade pregenetica nella pura astrazione divina. Gli ortodossi la antropomorfizzano. Hiranyagarbha, Hari e Shankara - le tre ipostasi dello “Spirito dello Spirito Supremo” che si manifesta, con il cui titolo Prithivî, la Terra, saluta Vishnu come suo primo Avatâra - sono le qualità astratte puramente metafisiche della Formazione, della Preservazione e della Distruzione; e sono le tre divine Avasthâ (Ipostasi) di “ciò che non perisce con le cose create”, Achyuta, un nome di Vishnu; mentre il cristiano ortodosso separa la sua personale Divinità creatrice nelle tre Persone della Trinità e non ammette una Divinità superiore. Quest’ultima, nell’occultismo, è il Triangolo astratto, mentre per l’ortodosso è il Cubo perfetto.


Il dio creatore, o piuttosto la collettività degli dèi creatori, sono considerati dai filosofi orientali come Bhrântidarshanatah, “false apparenze”, qualche cosa di “concepito, a causa di apparenze erronee, come una forma materiale”, ed essi spiegano che tale idea deriva dalla concezione illusoria dell’Anima umana egoista e personale (quinto princìpio inferiore).


Ciò è espresso magnificamente in una nuova traduzione del Vishnu Purâna di H. Wilson (Vol. I pag. 18 nota di Fitzdward Hall).


“Questo Brahmâ, nella sua totalità, possiede essenzialmente l’aspetto di Prakriti, tanto evoluta quanto non evoluta [Mûlaprakriti]; e anche l’aspetto di Spirito e l’aspetto di Tempo. Lo Spirito, o due volte nato, è l’aspetto dominante del supremo Brahmâ{27}. Il successivo è un aspetto duplice - Prakriti, tanto evoluta che non evoluta - e il Tempo è l’ultimo”.


Crono è rappresentato nella Teogonia orfica anche come un dio creato o agente.


A questo stadio di risveglio dell’Universo, il simbolismo sacro lo rappresenta come un Cerchio perfetto con il Punto (Radice) nel centro. Questo segno era universale e lo troviamo anche nella Cabala. Tuttavia la Cabala occidentale, attualmente nelle mani dei mistici cristiani, lo ignora interamente, quantunque esso sia chiaramente dimostrato nello Zohar. Questi settàri cominciano dalla fine e danno come simbolo del Cosmo pre-genetico un cerchi con uns crocer asll’interno, chiamandolo “l’Unione della Rosa e della Croce”, il grande mistero della generazione occulta; da qui il nome di Rosacrociani (Rosa Croce)!


Ciò viene dimostrato da uno dei più importanti e meglio conosciuti dei loro simboli, simbolo che non è stato fino ad ora compreso neppure dai mistici moderni. Si tratta del “Pellicano” che si squarcia il petto per nutrire i suoi sette piccoli - il vero credo dei Fratelli Rosacroce, derivante direttamente dalla Dottrina Segreta orientale.


Brahman (neutro) è chiamato Kâlahamsa che significa, secondo gli orientalisti occidentali, il Cigno Eterno (o oca), e così pure Brahmâ, il Creatore. Questo pone in evidenza un grande errore: è di Brahman (neutro) che si dovrebbe parlare come Hamsa-vâhana (quello che usa il Cigno come proprio Veicolo), e non di Brahmâ il Creatore, che è il vero Kâlahamsa, mentre Brahman (neutro) è Hamsa, e A-hamsa, come verrà spiegato nei Commentari.


Si ricordi che i termini Brahmâ e Parabrahman vengono adoperati qui non perché appartengono alla nostra nomenclatura esoterica, ma semplicemente perché sono più familiari agli studiosi occidentali. Entrambi sono l’equivalente perfetto dei nostri termini ad una, a tre, ed a sette vocali, che stanno a significare il TUTTO UNO e l’Uno “Tutto in Tutto”. Tali sono le concezioni fondamentali sulle quali poggia la Dottrina Segreta.


Non sarebbe il caso di prendere qui le difese o di dare le prove della loro inerente ragionevolezza; né posso soffermarmi adesso a dimostrare che, in realtà, esse sono contenute in qualsiasi sistema di pensiero o di filosofia degno di tale nome, per quanto troppo spesso presentate sotto una forma erronea.


Quando il lettore ne avrà acquisita la chiara comprensione e realizzata la luce che esse proiettano su qualsiasi problema della vita, non avrà bisogno di ulteriori giustificazioni, poiché la loro verità sarà divenuta per lui tanto evidente quanto il sole che splende in cielo. Passerò quindi senz’altro al soggetto trattato nelle Stanze esposte in questo Volume, facendolo precedere da un rapido e sintetico riepilogo, sperando con ciò di facilitare il compito allo studioso; e riassumerò in poche parole il concetto generale spiegato nelle Stanze stesse.


La storia dell’Evoluzione Cosmica, come è stata tracciata nelle Stanze è, per così dire, la formula algebrica astratta di quella evoluzione. Perciò lo studioso non deve aspettarsi di trovarvi un resoconto di tutti gli stadi e di tutte le trasformazioni sopravvenute fra i primi inizi dell’Evoluzione Universale ed il nostro stato attuale. Dare un tale resoconto sarebbe tanto impossibile per noi, quanto sarebbe incomprensibile a individui incapaci di comprendere perfino la natura del piano di esistenza successivo a quello a cui, per il momento, la loro Coscienza è limitata.


Le Stanze quindi danno una formula astratta che può essere applicata, mutatis mutandis, a tutta l’evoluzione: a quella della nostra piccola terra, a quella della catena di pianeti di cui la nostra terra fa parte, all’universo solare al quale quella catena planetaria appartiene, e così via, in una scala ascendente, finché la mente vacilla e si arresta esausta per lo sforzo.


Le sette Stanze esposte in questo Volume rappresentano i sette termini di questa formula astratta; si riferiscono ai sette grandi stadi del processo evolutivo e li descrivono. Di essi si parla nei Purâna come delle “Sette Creazioni”, e nella Bibbia come dei “ Giorni” della Creazione.


 


La Stanza I descrive lo stato dell’UNO-TUTTO durante il Pralaya, anteriore alla prima vibrazione della Manifestazione in procinto di risvegliarsi.


Un istante di riflessione ci farà capire come di un simile stato possa essere dato soltanto un simbolo, essendo impossibile ogni descrizione. Inoltre, esso può essere simboleggiato solo negativamente, poiché, essendo lo stato dell’Assoluto per se, non può possedere nessuno di quegli attributi specifici che servono a descrivere gli oggetti in termini positivi. Quindi tale stato può essere soltanto indicato dalla negazione di tutti gli attributi più astratti che l’uomo sente, più che concepisce, come gli estremi limiti raggiungibili dal suo potere di concezione.


 


La Stanza II descrive uno stadio che, per una mente occidentale, è quasi identico a quello descritto nella Stanza I, e quindi, per esprimere l’idea della loro differenza, occorrerebbe un apposito trattato. Bisogna quindi lasciare all’intuizione ed alle facoltà superiori del lettore il compito di afferrare, per quanto gli sarà possibile, il significato delle frasi allegoriche usate. È necessario ricordarsi infatti, che tutte queste Stanze fanno appello più alle facoltà interiori che all’ordinaria comprensione del cervello fisico.


 


La Stanza III descrive il Risveglio dell’Universo alla Vita dopo il Pralaya. Descrive l’emergenza delle “Monadi” dal loro stato di assorbimento nell’Uno, il primo ed il più alto stadio nella formazione dei mondi – poiché il termine Monade può applicarsi tanto al più vasto Sistema Solare quanto al più piccolo atomo.


 


La Stanza IV espone la differenziazione del “Germe” dell’Universo nella Gerarchia Settenaria dei Poteri Divini coscienti, che sono le manifestazioni attive dell’Energia Suprema Una. Essi sono i modellatori, i plasmatori ed infine i creatori di tutto l’Universo manifestato, e ciò nell’unico senso intelligibile della parola “creatore”. Essi lo informano e lo guidano; sono gli Esseri intelligenti che regolano e controllano l’Evoluzione, sono le manifestazioni incarnate della Legge Una, da noi conosciute come “Leggi di Natura”. Genericamente essi sono conosciuti con il nome di Dhyân Chohan, benché, nella Dottrina Segreta, ciascun gruppo abbia la propria denominazione particolare. Nella mitologia indù questo stadio dell’evoluzione è chiamato la “Creazione degli Dèi”.


 


La Stanza V descrive il processo della formazione dei mondi. Prima, la Materia Cosmica diffusa, quindi, “l’Igneo Turbine “, primo stadio della formazione della nebulosa. Questa nebulosa si condensa e, dopo essere passata attraverso varie trasformazioni, forma un Universo Solare, una Catena Planetaria o un singolo Pianeta, secondo i casi.


 


La Stanza VI indica gli stadi successivi della formazione di un “Mondo” e descrive l’evoluzione di un tale Mondo fino al suo grande quarto periodo, che corrisponde a quello in cui viviamo attualmente.


 


La Stanza VII continua la narrazione e descrive la discesa della Vita fino all’apparire dell’Uomo; e qui ha fine il Primo Volume della Dottrina Segreta.


 


L’evoluzione dell’“Uomo”, dal suo primo apparire sulla Terra in questa Ronda, fino allo stato in cui si trova attualmente, formerà il soggetto del Volume II.


Le Stanze che formano la tesi di ciascuna sezione sono riprodotte nella loro versione moderna, poiché sarebbe inutile rendere ancora più difficile tale soggetto con l’introdurre la fraseologia arcaica dell’originale, con le sue parole ed il suo stile enigmatici. Diamo pure alcuni estratti di traduzioni dal Cinese, dal Tibetano e dal Sanscrito del testo originale Senzar, dei Commentari e delle Glosse tratte dal Libro di Dzyan - estratti presentati per la prima volta in linguaggio europeo. È quasi superfluo dire che solo una parte delle sette Stanze è presentata in quest’opera; se fossero pubblicate per intero resterebbero incomprensibili a tutti, eccetto che ad alcuni profondi occultisti. E neppure l’autrice, o meglio, l’umile trascrittrice, capirebbe quei passaggi proibiti. Onde facilitare la lettura dell’opera ed evitare le note troppo frequenti, si è creduto opportuno porre gli uni accanto agli altri i testi e le glosse, usando, se necessario, i nomi sanscriti e tibetani invece di quelli originali, tanto più che tutti quei termini sono sinonimi accettati, essendo gli altri usati soltanto fra un Maestro e i suoi Chelâ (o discepoli).


Così, se si volesse tradurre usando soltanto i termini impiegati in una delle versioni tibetane e Senzar, si dovrebbe leggere il Verso I come segue:


“Tho-ag in Zhi-gyu dormì sette Khorlo. Zodmanas zhiba. Tutto Nyug seno. Konch-hog non; Thyan-Kam non; Lha-Chohan non; Tenbrel Chugnyi non; Darmakâya cessò; Tgenchang non divenne; Barnang e Ssa in Ngovonyidj; solo Tho-og Yinsin nella notte di Sun-chan e Yong-Grub [Paranishpanna], ecc.


 


Un vero Abracadabra.


 


Siccome quest’opera è stata scritta allo scopo di istruire gli studiosi di Occultismo, e non per i filologi, vorremmo evitare tali termini stranieri il più possibile. Solo i vocaboli intraducibili verranno lasciati nella loro forma sanscrita e ne verrà spiegato il significato. Il lettore si ricorderà che questi sono quasi sempre lo sviluppo più recente di quest’ultima lingua, ed appartengono alla Quinta Razza-Radice. Il Sanscrito conosciuto attualmente non era parlato dagli Atlantidei, e la maggior parte dei termini filosofici usati nei sistemi dell’India del periodo posteriore al Mahâbhârata, non si trovano nei Veda e neppure nelle Stanze originali, ma solo i loro equivalenti. Il lettore non teosofo può, se lo desidera, considerare tutto ciò che segue come un racconto di fate, o, per lo meno, come una speculazione di sognatori non ancora dimostrata, o anche come una nuova ipotesi aggiunta alle tante altre scientifiche, di ogni epoca passata, presente e futura, alcune delle quali già respinte, altre tuttora in attesa di un giudizio. Ad ogni modo queste teorie sono tanto scientifiche quanto le altre, e certamente più filosofiche e più attendibili.


In vista dei moltissimi commenti e spiegazioni richieste, i riferimenti alle note a piè di pagina sono dati nella maniera usuale, mentre le frasi da commentare sono segnate da lettere. Un materiale addizionale si troverà nei Capitoli sul Simbolismo, che sono spesso più esaurienti di informazioni dei Commentari.





Parte I - L’evoluzione cosmica


 


Sette stanze, tradotte con i commentari, da Il “libro di Dzyan”


 


Niente esisteva; né il cielo luminoso


Né l’immensa volta celeste al di sopra delle nostre teste. 


Cosa vi era per coprire tutto? Per tutto proteggere? 


Per tutto celare?


Era forse l’abisso insondabile delle acque?


Non esisteva morte - eppure niente era immortale, 


Nessun limite fra il giorno e la notte;


L’Uno solo respirava senza Respiro di per se stesso; 


Dopo, null’altro vi fu all’infuori di lui.


Regnavano le Tenebre e tutto al princìpio era velato, 


In un’oscurità profonda - oceano senza luce.


Il germe che dormiva ancora nel suo involucro 


Sbocciò, quale natura una, sotto l’influenza del calore ardente.


 


. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .


 


Chi conosce il segreto? Chi l’ha qui proclamato? 


Da dove è sorta questa creazione multiforme?


Gli Dèi stessi vennero più tardi in esistenza.


Chi sa da dove è sorta questa immensa creazione? 


Chi conosce ciò che le ha dato origine?


Se la Sua volontà creò o rimase muta, 


Il più alto Veggente che è nei cieli 


Lo sa - o forse nemmeno lui lo sa. 


Spingendo lo sguardo nell’eternità…. 


Prima della fondazione del mondo


 


……………………………………… 


 


Tu eri. E quando la Fiamma sotterranea


Spezzerà la sua prigione e distruggerà la forma… 


Tu sarai ancora; come eri prima,


E non conoscerai Cambiamento quando il Tempo non sarà più. 


O pensiero senza fine! divina Eternità!


 


Rig Veda (Colebrooke)


 





STANZA I


1. L’ETERNA GENITRICE, AVVOLTA NELLE SUE VESTI ETERNAMENTE INVISIBILI, ERA RIMASTA SOPITA ANCORA UNA VOLTA PER SETTE ETERNITÀ.


 


2. IL TEMPO NON ERA, POICHÉ GIACEVA DORMIENTE NEL SENO INFINITO DELLA DURATA.


 


3. LA MENTE UNIVERSALE NON ERA, POICHÉ NON VI ERANO AH-HI PER CONTENERLA.


 


4. LE SETTE VIE ALLA BEATITUDINE NON ERANO. LE GRANDI CAUSE DEL DOLORE NON ERANO, POICHÉ NON VI ERA ALCUNO PER PRODURLE ED ESSERNE INTRAPPOLATO.


 


5. LE TENEBRE SOLE RIEMPIVANO IL TUTTO ILLIMITATO, POICHÉ PADRE, MADRE E FIGLIO ERANO NUOVAMENTE UNO, ED IL FIGLIO NON SI ERA ANCORA RISVEGLIATO PER LA NUOVA RUOTA E PER IL SUO PELLEGRINAGGIO SU DI ESSA.


 


6. I SETTE SUBLIMI SIGNORI E LE SETTE VERITÀ AVEVANO CESSATO DI ESSERE, E L’UNIVERSO, FIGLIO DELLA NECESSITÀ, ERA IMMERSO IN PARANISHPANNA, PRONTO AD ESSERE ESALATO DA CIÒ CHE È, EPPURE NON È. NIENTE ESISTEVA.


 


7. LE CAUSE DELL’ESISTENZA ERANO STATE ABOLITE: IL VISIBILE CHE FU E L’INVISIBILE CHE È, RIPOSAVANO NELL’ETERNO NON- ESSERE, L’ESSERE UNICO.


 


8. SOLA, L’UNICA FORMA DI ESISTENZA SI ESTENDEVA ILLIMITATA, INFINITA, INCAUSATA, NEL SONNO SENZA SOGNI, E LA VITA PULSAVA INCONSCIA NELLO SPAZIO UNIVERSALE, ATTRAVERSO QUELLA ONNIPRESENZA, CHE È PERCEPITA DALL’OCCHIO APERTO DI DANGMA.


 


9. MA DOVE ERA DANGMA QUANDO L’ÂLAYA DELL’UNIVERSO ERA IN PARAMÂRTHA, E LA GRANDE RUOTA ERA ANUPÂDAKA?


 


 





STANZA II


1. ….. DOVE ERANO I COSTRUTTORI, I FIGLI LUMINOSI DELL’AURORA MANVANTARICA? ... NELLA TENEBRA IGNOTA, NEI LORO AH-HI PARANISHPANNA. I PRODUTTORI DELLA FORMA DALLA NON-FORMA - LA RADICE DEL MONDO - LA DEVAMÂTRI E SVABHÂVAT RIPOSAVANO NELLA BEATITUDINE DEL NON- ESSERE.


 


2. DOVE ERA IL SILENZIO? DOVE GLI ORECCHI PER PERCEPIRLO? NO, NON VI ERA NÈ SILENZIO NÈ SUONO; NIENTE, SALVO L’INCESSANTE SOFFIO ETERNO, CHE NON CONOSCE SE STESSO.


 


3. L’ORA NON ERA ANCORA SCOCCATA; IL RAGGIO NON AVEVA ANCORA DARDEGGIATO NEL GERME; LA MÂTRIPADMA NON ERA ANCORA DIVENUTA TURGIDA.


 


4. IL SUO CUORE NON SI ERA ANCORA APERTO PER LASCIARE ENTRARE IL RAGGIO UNICO, E QUINDI CADERE, COME TRE NEL QUATTRO, NEL GREMBO DI MÂYÂ.


 


5. I SETTE NON ERANO ANCORA NATI DALLA TRAMA DI LUCE. LE TENEBRE SOLE ERANO PADRE-MADRE, SVABHÂVAT; E SVABHÂVAT ERA NELLE TENEBRE.


 


6. QUESTI DUE SONO IL GERME, ED IL GERME È UNO. L’UNIVERSO ERA TUTTORA CELATO NEL PENSIERO DIVINO E NEL SENO DIVINO.


 


 





STANZA III


1. … L’ULTIMA VIBRAZIONE DELLA SETTIMA ETERNITÀ FREME ATTRAVERSO L’INFINITUDINE. LA MADRE SI GONFIA, ESPANDENDOSI DALL’INTERNO ALL’ESTERNO, COME IL BOCCIOLO DEL LOTO.


 


2. LA VIBRAZIONE SI PROPAGA, TOCCANDO CON RAPIDA ALA L’INTERO UNIVERSO ED IL GERME CHE DIMORA NELLA TENEBRA, LA TENEBRA CHE ALITA SULLE SOPITE ACQUE DELLA VITA.


 


3. LA TENEBRA IRRADIA LA LUCE, E LA LUCE LASCIA CADERE UN RAGGIO SOLITARIO NELLE ACQUE, NELLA PROFONDITÀ-MADRE. IL RAGGIO DARDEGGIA ATTRAVERSO L’UOVO VERGINE; IL RAGGIO CAUSA UN FREMITO NELL’UOVO ETERNO, ED ESSO LASCIA CADERE IL GERME NON-ETERNO CHE SI CONDENSA NELL’UOVO DEL MONDO.


 


4. I TRE CADONO NEI QUATTRO. L’ESSENZA RADIANTE DIVENTA SETTE ALL’INTERNO E SETTE ALL’ESTERNO. L’UOVO LUMINOSO, CHE IN SE STESSO È TRE, SI COAGULA, E SI ESPANDE IN GRUMI BIANCO-LATTE IN TUTTI GLI ABISSI DELLA MADRE, LA RADICE CHE CRESCE NEGLI ABISSI DELL’OCEANO DELLA VITA.


 


5. LA RADICE RIMANE, LA LUCE RIMANE, I GRUMI RIMANGONO CIONONOSTANTE OEAOHOO È UNO.


 


6. LA RADICE DELLA VITA ERA IN OGNI GOCCIA DELL’OCEANO DELL’IMMORTALITÀ, E L’OCEANO ERA LUCE RADIANTE, LA QUALE ERA FUOCO E CALORE E MOTO. LA TENEBRA SVANÌ E NON FU PIÙ; ESSA DISPARVE NELLA PROPRIA ESSENZA, IL CORPO DI FUOCO E ACQUA, DEL PADRE E DELLA MADRE.


 


7. MIRA, O LANU, IL RADIOSO FIGLIO DEI DUE, L’INCOMPARABILE GLORIA FULGENTE- LO SPAZIO BRILLANTE, FIGLIO DELLO SPAZIO TENEBROSO, CHE EMERGE DALLE PROFODITÀ DELLE GRANDI ACQUE TENEBROSE. È OEAHOO, IL PIÙ GIOVANE, IL * * *. EGLI RILUCE COME IL SOLE; EGLI È IL DIVINO FIAMMEGGIANTE DRAGO DI SAGGEZZA; EKA È CHATUR, E CHATUR PRENDE A SÈ TRI, E L’UNIONE PRODUCE I SAPTA, IN CUI SONO I SETTE, CHE DIVENGONO I TRIDASHA, LE LEGIONI E LE MOLTITUDINI. MIRALO ALZARE IL VELO E DISPIEGARLO DALL’ORIENTE ALL’OCCIDENTE. EGLI CHIUDE FUORI IL SOPRA, E LASCIA IL SOTTO PERCHÉ SIA VISIBILE COME LA GRANDE ILLUSIONE. EGLI SEGNA I POSTI PER I RISPLENDENTI, E TRAMUTA IL SUPERIORE IN UN MARE DI FUOCO SENZA RIVE, E L’UNO MANIFESTATO NELLE GRANDI ACQUE.


 


8. DOV’ERA IL GERME E DOV’ERA ORA LA TENEBRA? DOV’È LO SPIRITO DELLA FIAMMA CHE ARDE NELLA TUA LAMPADA O LANU? IL GERME È QUELLO, E QUELLO È LUCE, IL BIANCO FIGLIO BRILLANTE DELL’OSCURO PADRE NASCOSTO.


 


 


9. LA LUCE È FIAMMA FREDDA, E LA FIAMMA È FUOCO, E IL FUOCO PRODUCE CALORE, IL QUALE DÀ ACQUA- L’ACQUA DI VITA NELLA GRANDE MADRE.


 


10. PADRE-MADRE TESSE UNA TELA, IL CUI LEMBO SUPERIORE È FISSATO ALLO SPIRITO, LA LUCE DELLA TENEBRA UNA, E L’INFERIORE AL SUO ESTREMO OSCURO, LA MATERIA; E QUESTA TELA È L’UNIVERSO, INTESSUTO DELLE DUE SOSTANZE FATTE IN UNA, LA QUALE È SVABHÂVAT.


 


11. LA TELA SI ESPANDE QUANDO L’ALITO DI FUOCO LE È SOPRA; SI CONTRAE QUANDO IL RESPIRO DELLA MADRE LA TOCCA. ALLORA I FIGLI SI DISGIUNGONO E SI DISPERDONO, PER RITORNARE NEL SENO DELLA LORO MADRE ALLA FINE DEL GRANDE GIORNO, E RIDIVENTANO UNO CON ESSA. QUANDO SI RAFFREDDA, DIVENTA RADIANTE. I SUOI FIGLI SI ESPANDONO E SI CONTRAGGONO IN SE STESSI E NEI PROPRI CUORI; ESSI ABBRACCIANO L’INFINITUDINE.


 


12. ALLORA SVABHÂVAT MANDA FOHAT A CONSOLIDARE GLI ATOMI. OGNUNO È UNA PARTE DELLA TELA. RIFLETTENDO COME UNO SPECCHIO IL “SIGNORE CHE ESISTE PER SÉ”, OGNUNO A SUA VOLTA DIVIENE UN MONDO.


 


 





STANZA IV


1. … ASCOLTATE, O FIGLI DELLA TERRA, I VOSTRI ISTRUTTORI - I FIGLI DEL FUOCO. IMPARATE, NON VI È NÉ PRIMO NÉ ULTIMO, POICHÉ TUTTO È UN NUMERO, EMERSO DAL NON-NUMERO.


 


2. IMPARATE CIÒ CHE NOI, DISCENDENTI DAI SETTE PRIMORDIALI, NOI NATI DALLA FIAMMA PRIMORDIALE, ABBIAMO IMPARATO DAI NOSTRI PADRI......


 


3. DAL FULGORE DELLA LUCE - IL RAGGIO DELL’ETERNA TENEBRA - BALZARONO NELLO SPAZIO LE ENERGIE RISVEGLIATE; L’UNO DALL’UOVO, I SEI ED I CINQUE. QUINDI I TRE, L’UNO, I QUATTRO, L’UNO, I CINQUE - I DUE VOLTE SETTE, LA SOMMA TOTALE. E QUESTI SONO LE ESSENZE, LE FIAMME, GLI ELEMENTI, I COSTRUTTORI, I NUMERI, GLI ARÛPA, I RÛPA, E LA FORZA, O L’UOMO DIVINO, LA SOMMA TOTALE. E DALL’UOMO DIVINO EMANARONO LE FORME, LE SCINTILLE, GLI ANIMALI SACRI ED I MESSAGGERI DEI PADRI SACRI ENTRO I QUATTRO SANTI.


 


4. QUESTO ERA L’ESERCITO DELLA VOCE, LA DIVINA MADRE DEI SETTE. LE SCINTILLE DEI SETTE SONO SOTTOPOSTE E SERVENTI DEL PRIMO, DEL SECONDO, DEL TERZO, DEL QUARTO, DEL QUINTO, DEL SESTO E DEL SETTIMO DEI SETTE. QUESTE SONO CHIAMATE SFERE, TRIANGOLI, CUBI, LINEE E MODELLATORI; POICHÉ COSÌ STA L’ETERNO NIDÂNA - L’OI-HA-HOU.


 


5. L’OI-HA-HOU, CHE È TENEBRA, L’ILLIMITATO O IL NON-NUMERO, ÂDI-NIDÂNA SVABHÂVAT, IL [image: img3.png]:


I) L’ÂDI-SANAT, IL NUMERO, POICHÉ EGLI È UNO.


II) LA VOCE DELLLA PAROLA, SVABHÂVAT, I NUMERI, PERCHÉ EGLI È UNO E NOVE.


III) IL “QUADRATO SENZA FORMA”.


E QUESTI TRE, - RACCHIUSI DENTRO IL 0 SONO I SACRI


QUATTRO; E I DIECI SONO L’UNIVERSO ARÛPA. INDI VENGONO I FIGLI, I SETTE COMBATTENTI, L’UNO, L’OTTAVO LASCIATO FUORI, ED IL SUO RESPIRO CHE È IL PRODUTTORE DI LUCE.


 


6. POI I SECONDI SETTE, CHE SONO I LIPIKA, PRODOTTI DAI TRE. IL FIGLIO REIETTO È UNO. I “FIGLI-SOLI” SONO INNUMEREVOLI.


 


 





STANZA V


1. I SETTE PRIMORDIALI, I PRIMI SETTE RESPIRI DEL DRAGO DI SAGGEZZA, PRODUCONO A LORO VOLTA, DAI LORO SANTI RESPIRI ROTEANTI, L’IGNEO TURBINE.


 


2. ESSI FANNO DI LUI IL MESSAGGERO DELLA LORO VOLONTÀ. DZYU DIVIENE FOHAT: IL RAPIDO FIGLIO DEI FIGLI DIVINI, I CUI FIGLI SONO I LIPIKA, CORRE ORBITE CIRCOLARI. FOHAT È IL CORSIERO ED IL PENSIERO, È IL CAVALIERE. EGLI PASSA COME IL FULMINE ATTRAVERSO LE IGNEE NUBI; EGLI FA TRE E CINQUE E SETTE PASSI ATTRAVERSO LE SETTE REGIONI DI SOPRA E LE SETTE DI SOTTO. EGLI ALZA LA VOCE CHIAMANDO LE INNUMEREVOLI SCINTILLE E UNENDOLE INSIEME.


 


3. EGLI È LO SPIRITO CHE LE GUIDA E LE DIRIGE. QUANDO COMINCIA A LAVORARE, EGLI SEPARA LE SCINTILLE DEL REGNO INFERIORE CHE ONDEGGIANO E FREMONO DI GIOIA NELLE LORO DIMORE RADIANTI, E NE FORMA I GERMI DELLE RUOTE. EGLI LE COLLOCA NELLE SEI DIREZIONI DELLO SPAZIO ED UNA NEL MEZZO - LA RUOTA CENTRALE.


 


4. FOHAT TRACCIA LINEE SPIRALI PER UNIRE LA SESTA ALLA SETTIMA - LA CORONA. UN ESERCITO DI FIGLI DELLA LUCE STA A CIASCUN ANGOLO, E I LIPIKA NELLA RUOTA MEDIANA. ESSI DICONO: “QUESTO È BUONO.” IL PRIMO MONDO DIVINO È PRONTO, IL PRIMO È ORA IL SECONDO. ALLORA IL “DIVINO ARÛPA” SI RIFLETTE IN CHHÂYÂ LOKA, IL PRIMO RIVESTIMENTO DI ANUPÂDAKA.


 


5. FOHAT FA CINQUE PASSI E COSTRUISCE UNA RUOTA ALATA AD OGNI ANGOLO DEL QUADRATO PER I QUATTRO SANTI… ED I LORO ESERCITI.


 


6. I LIPIKA CIRCOSCRIVONO IL TRIANGOLO, IL PRIMO UNO, IL CUBO, IL SECONDO UNO, E IL PENTACOLO DENTRO ALL’UOVO. È L’ANELLO CHIAMATO “INVALICABILE” PER COLORO CHE DISCENDONO ED ASCENDONO. ANCHE PER QUELLI CHE DURANTE IL KALPA PROGREDISCONO VERSO IL GRAN GIORNO “SII CON NOI”. COSÌ FURONO FORMATI LA RÛPA E L’ARÛPA: DALLA SOLA LUCE, SETTE LUCI; DA OGNUNA DELLE SETTE, SETTE VOLTE SETTE LUCI. LE RUOTE VIGILANO L’ANELLO...


 


 





STANZA VI


1. TRAMITE LA POTENZA DELLA MADRE DI MISERICORDIA E DI SAPIENZA, KWAN-YIN - IL TRIPLO DI KWAN-SHAI-YIN, CHE RISIEDE IN KWAN-YIN-TIEN, FOHAT, IL RESPIRO DELLA LORO PROGENIE, IL FIGLIO DEI FIGLI, HA FATTO USCIRE DALL’ABISSO INFERIORE LA FORMA ILLUSORIA DI SIEN-TCHAN E I SETTE ELEMENTI.


 


2. IL RAPIDO E RADIANTE PRODUCE I SETTE CENTRI LAYA, CONTRO I QUALI NESSUNO PREVARRÀ FINO AL GRAN GIORNO “SII CON NOI”; E PONE L’UNIVERSO SU QUESTE FONDAMENTA ETERNE, CIRCONDANDO SIEN-TCHAN CON I GERMI ELEMENTARI.


 


3. DEI SETTE - PRIMA UNO MANIFESTO, SEI CELATI; DUE MANIFESTI, CINQUE CELATI; TRE MANIFESTI, QUATTRO CELATI; QUATTRO MOSTRATI, TRE NASCOSTI; QUATTRO ED UNO TSAN RIVELATI; DUE E MEZZO CELATI; SEI DA ESSERE MANIFESTATI, UNO MESSO DA PARTE. FINALMENTE, SETTE PICCOLE RUOTE CHE GIRANO, UNA DANDO ORIGINE ALL’ALTRA.


 


4. EGLI LE COSTRUISCE A SOMIGLIANZA DELLE RUOTE PIÙ ANTICHE, COLLOCANDOLE SUI CENTRI IMPERITURI. COME LE COSTRUISCE FOHAT? EGLI RADUNA LA POLVERE IGNEA. EGLI FA GLOBI DI FUOCO, CORRE ATTRAVERSO E INTORNO A LORO, INFONDENDOVI LA VITA, INDI LI METTE IN MOTO; ALCUNI IN UN MODO, ALTRI IN UN ALTRO. ESSI SONO FREDDI, EGLI LI FA ROVENTI. ESSI SONO ASCIUTTI, EGLI LI RENDE UMIDI. ESSI BRILLANO, ED EGLI, VENTILANDO, LI RAFFREDDA. COSÌ AGISCE FOHAT DA UN CREPUSCOLO ALL’ALTRO, DURANTE SETTE ETERNITÀ.


 


5. ALLA QUARTA, AI FIGLI È DETTO DI CREARE LE LORO IMMAGINI. UN TERZO RIFIUTA - DUE TERZI OBBEDISCONO.


LA MALEDIZIONE È PRONUNCIATA. ESSI NASCERANNO NELLA QUARTA, SOFFRIRANNO E FARANNO SOFFRIRE. QUESTA È LA PRIMA GUERRA.


 


6. LE RUOTE PIÙ ANTICHE ROTEARONO VERSO IL BASSO E VERSO L’ ALTO..... GLI OVULI DELLA MADRE RIEMPIVANO IL TUTTO. VI FURONO BATTAGLIE COMBATTUTE FRA I CREATORI E I DISTRUTTORI, E BATTAGLIE COMBATTUTE PER LO SPAZIO; IL SEME APPARIVA E RIAPPARIVA CONTINUAMENTE.


 


7. FÀ I TUOI CALCOLI, O LANU, SE VUOI SAPERE L’ETÀ PRECISA DELLA TUA PICCOLA RUOTA. IL SUO QUARTO RAGGIO È NOSTRA MADRE. RAGGIUNGI IL QUARTO FRUTTO DEL QUARTO SENTIERO DI CONOSCENZA CHE CONDUCE AL NIRVÂNA, E COMPRENDERAI, PERCHÉ VEDRAI...


 


 





STANZA VII


1. ECCO IL PRINCÌPIO DELLA VITA INFORME SENZIENTE. PRIMO, IL DIVINO, L’UNO DALLO SPIRITO-MADRE; POI LO SPIRITUALE; I TRE DALL’UNO; I QUATTRO DALL’UNO, ED I CINQUE, DAI QUALI I TRE, ED I CINQUE E I SETTE. QUESTI SONO I TRIPLICI, I QUADRUPLI, DISCENDENDO; I FIGLI NATI DALLA MENTE DEL PRIMO SIGNORE, I SETTE RISPLENDENTI. SONO ESSI CHE SONO TE, IO, EGLI, O LANU; ESSI CHE VEGLIANO SU DI TE E SU TUA MADRE, BHÛMI.


 


2. L’UNICO RAGGIO MOLTIPLICA I RAGGI MINORI. LA VITA PRECEDE LA FORMA, E LA VITA SOPRAVVIVE ALL’ULTIMO ATOMO. ATTRAVERSO GLI INNUMEREVOLI RAGGI PROCEDE IL RAGGIO DELLA VITA, L’UNO, COME UN FILO ATTRAVERSO MOLTE PERLE.


 


3. QUANDO L’UNO DIVENTA DUE, IL TRIPLICE APPARE, ED I TRE SONO UNO; ED È IL NOSTRO FILO, O LANU, IL CUORE DELLA PIANTA-UOMO, CHIAMATA SAPTAPARNA.


 


4. È LA RADICE CHE NON MUORE MAI; LA FIAMMA TRILINGUE DAI QUATTRO LUCIGNOLI. I LUCIGNOLI SONO LE SCINTILLE, CHE TRAGGONO DALLA FIAMMA TRILINGUE SCOCCATA DAI SETTE - LA LORO FIAMMA; I RAGGI E LE SCINTILLE DI UNA LUNA RIFLESSA NELLE ACQUE CORRENTI DI TUTTI I FIUMI DELLA TERRA.


 


5. LA SCINTILLA È ATTACCATA ALLA FIAMMA CON UN SOTTILISSIMO FILO DI FOHAT. ESSA VIAGGIA ATTRAVERSO I SETTE MONDI DI MÂYÂ. SI FERMA NEL PRIMO, ED È UN METALLO E UNA PIETRA; PASSA NEL SECONDO, ED ECCO UNA PIANTA; LA PIANTA PASSA ATTRAVERSO SETTE CAMBIAMENTI, E DIVIENE UN ANIMALE SACRO. DALLA COMBINAZIONE DEGLI ATTRIBUTI DI QUESTI, MANU, IL PENSATORE È FORMATO. CHI LO FORMA? LE SETTE VITE E LA VITA UNA. CHI LO COMPLETA? IL QUINTUPLICE LHA. E CHI PERFEZIONA L’ULTIMO CORPO? IL PESCE, IL PECCATO, E SOMA.....


 


6. DAL PRIMOGENITO IL FILO TRA IL GUARDIANO SILENZIOSO E LA SUA OMBRA DIVIENE PIÙ FORTE E RAGGIANTE AD OGNI CAMBIAMENTO. LA LUCE DEL SOLE MATTUTINO È DIVENUTA LA GLORIA DEL MEZZOGIORNO.....


 


7. “QUESTA È LA TUA RUOTA ATTUALE”, DISSE LA FIAMMA ALLA SCINTILLA. “TU SEI ME STESSA, LA MIA IMMAGINE E LA MIA OMBRA. MI SONO RIVESTITA DI TE E TU SARAI IL MIO VÂHAN FINO AL GIORNO ‘SII CON NOI’, QUANDO TU RIDIVERRAI ME STESSA ED ALTRI, TE STESSA E ME.” ALLORA I COSTRUTTORI, INDOSSATE LE LORO PRIME VESTIMENTA, DISCENDERANNO SULLA TERRA RADIOSA E REGNERANNO SUGLI UOMINI - CHE SONO LORO STESSI.....


 


 


Così ha termine questa parte della narrazione arcaica, oscura, confusa, quasi incomprensibile. Sarà fatto adesso un tentativo per proiettare luce in questa oscurità e rendere comprensibili queste frasi che apparentemente sembrano prive di significato.





Commentari sulle sette stanze e i loro termini, secondo la loro numerazione, in Stanze e Shloka



STANZA I


1. L’ETERNA GENITRICE, RAVVOLTA NELLE SUE VESTI ETERNAMENTE INVISIBILI, ERA RIMASTA SOPITA ANCORA UNA VOLTA PER SETTE ETERNITÀ


 


La “Genitrice”, lo Spazio, è la Causa eterna e sempre presente di tutto - la DIVINITÀ incomprensibile, le cui “Vesti Invisibili” sono la Radice mistica di tutta la Materia e dell’Universo. Lo Spazio è la sola cosa eterna che possiamo immaginarci più facilmente, immobile nella sua astrazione e non influenzato né dalla presenza né dall’assenza in esso di un Universo oggettivo. In qualsiasi senso, esso è senza dimensioni, ed auto-esistente. Lo Spirito è la prima differenziazione da QUELLO, la Causa senza Causa, tanto dello Spirito quanto della Materia. Come viene insegnato nel Catechismo Esoterico, esso non è né il “vuoto illimitato” né la “pienezza condizionata”, ma entrambi. Esso è stato e sarà sempre.


Così le “Vesti” rappresentano il noumeno della Materia Cosmica indifferenziata. Non è la materia come noi la conosciamo, bensì l’essenza spirituale della materia; ed è coeterna, e perfino una, con lo Spazio nel suo senso astratto.


La Radice-Natura è pure la sorgente delle proprietà sottili, invisibili, della materia visibile. È, per così dire, l’Anima dello Spirito Unico ed Infinito. Gli indù la chiamano Mûlaprakriti e dicono che essa è la sostanza primordiale, la base dell’Upâdhi o veicolo di ogni fenomeno, sia fisico, psichico che mentale. È la sorgente da cui irradia Âkâsha.


Per “Sette Eternità”, si intendono degli eoni o periodi di tempo. La parola “Eternità”, come è compresa nella Teologia cristiana, non ha alcun significato per l’orecchio asiatico, tranne che nella sua applicazione all’Esistenza Unica. Il termine “sempiterno”, l’eterno soltanto nel futuro, non è altro che una denominazione errata{28}. Tali termini non esistono e non possono esistere nella Metafisica filosofica, ed erano sconosciuti prima dell’avvento del Cristianesimo ecclesiastico. Le Sette Eternità significano sette periodi, o il corrispondente unico periodo, che ha, per sua durata, i sette periodi di un Manvantara, esso dura un Mahâkalpa o “Grande Età” (100 anni di Brahmâ) comprende un totale di anni 311.040.000.000.000; ogni anno di Brahmâ è composto di 360 Giorni e dello stesso numero di Notti di Brahmâ (calcolo dal Chandrâyana o anno lunare); e un Giorno di Brahmâ comprende 4.320.000.000 di anni mortali.


Queste Eternità sono dedotte dai calcoli più segreti, nei quali, per giungere ad un totale esatto, ogni cifra deve essere 7x (7 al potere di x), in cui l’esponente varia secondo la natura del ciclo nel mondo soggettivo o reale; e ciascuna cifra che si riferisce ai diversi cicli, o li rappresenta, - dal più grande al più piccolo - nel mondo oggettivo o irreale, deve necessariamente essere multiplo di sette. Non è possibile dare la chiave di tali operazioni, perché in essa è contenuto il mistero dei calcoli esoterici e non avrebbe quindi alcun significato per i calcoli comuni.


“Il numero sette”, dice la Cabala, “è il gran. numero dei Misteri Divini”; il numero dieci è quello di ogni conoscenza umana (la Decade di Pitagora); 1000 è il numero dieci alla terza potenza e, di conseguenza, la cifra 7000 è pure simbolica. Nella Dottrina Segreta il numero 4 è il simbolo maschile, ma solo sul piano più alto dell’astrazione; sul piano della materia il 3 è il simbolo maschile ed il 4 è quello femminile - la verticale e l’orizzontale nel quarto stadio del simbolismo, allorché i simboli divengono i glifi dei poteri generatori sul piano fisico.


 


2.  IL TEMPO NON ERA, POICHÉ GIACEVA DORMIENTE NEL SENO INFINITO DELLA DURATA


 


Il “Tempo” non è che un’illusione prodotta dalla successione dei nostri stati di coscienza mentre viaggiamo attraverso l’Eterna Durata, e non esiste se non esiste una coscienza in cui possa essere prodotta l’illusione, ma “giace dormiente”. Il Presente non è che una linea matematica che separa quella parte dell’Eterna Durata alla quale diamo il nome di Futuro, da quella che chiamiamo il Passato.


Non vi è nulla sulla terra che abbia durata reale, perché niente rimane senza cambiamento - o nel medesimo stato - durante la miliardesima parte di un secondo; e la sensazione che abbiamo della realtà della divisione del Tempo, conosciuto come Presente, deriva dall’impressione momentanea confusa, o successione di impressioni, che le cose ci danno tramite i sensi, mentre passano dalla regione degli ideali, che chiamiamo Futuro, a quella delle memorie cui diamo il nome di Passato. Allo stesso modo proviamo una sensazione di durata nel caso della scintilla elettrica istantanea, a causa all’impressione oscura e continua provocata sulla retina.


L’individuo, o l’oggetto reale, non consiste soltanto in ciò che vediamo in un dato momento, ma è composto dalla somma di tutte le sue condizioni varie e mutevoli, dal suo apparire nella forma materiale fino alla sua sparizione dalla terra. Sono queste “somme totali” che esistono dall’eternità nel Futuro, e passano gradatamente attraverso la materia per esistere eternamente nel Passato. Nessuno direbbe che una sbarra di metallo, cadendo nel mare, comincia ad esistere nel momento in cui lascia l’atmosfera e cessa di esistere quando entra nell’acqua; e che questa sbarra stessa consiste solo in quella sezione che, a un dato momento, ha potuto coincidere con il piano matematico che separa ed unisce, al medesimo tempo, l’aria e l’acqua. Lo stesso avviene per le persone e per le cose che cadono dall’essere nell’essere stato, escono cioè dal Futuro per entrare nel Passato - presentando momentaneamente ai nostri sensi una sezione, per così dire, dei loro sé totali mentre passano attraverso il Tempo e lo Spazio (quale Materia) nel loro viaggio da un’eternità all’altra: e queste due eternità costituiscono quella Durata nella quale soltanto ogni cosa ha un’esistenza reale, esistenza che i nostri sensi ci confermerebbero, se fossero capaci di comprenderla.


 


3.  LA MENTE UNIVERSALE NON ERA, POICHÉ NON VI ERANO AH-HI PER CONTENERLA


 


“Mente” è il nome dato alla somma degli Stati di Coscienza, raggruppati in Pensiero, Volontà e Sentimento. Durante il sonno profondo il lavoro dell’ideazione cessa sul piano fisico e la memoria è sospesa; di conseguenza, in questo tempo, la “Mente non è”, perché l’organo attraverso il quale l’Ego manifesta l’ideazione e la memoria sul piano materiale, ha cessato temporaneamente di funzionare.


Un noumeno può divenire un fenomeno, su qualsiasi piano di esistenza, soltanto manifestandosi su questo piano mediante una base o un veicolo adatto; e durante la lunga Notte di riposo, o Pralaya, allorché tutte le Esistenze sono dissolte, la “Mente Universale” rimane come una possibilità permanente dell’azione mentale, o come quel Pensiero astratto ed assoluto di cui la Mente è la relativa manifestazione concreta. Gli Ah-hi (i Dhyân Chohan) sono le Legioni collettive di Esseri spirituali - le Legioni Angeliche della Cristianità, gli Elohim ed i “Messaggeri” degli ebrei - che sono il veicolo della manifestazione del Pensiero e della Volontà Divina o Universale. Sono le Forze Intelligenti che danno alla Natura le sue “Leggi” e le pongono in azione; e al medesimo tempo agiscono secondo Leggi imposte loro, in modo simile, da Poteri ancora più elevati; ma non sono, come si pensa erroneamente, le “personificazioni” dei Poteri della Natura. Questa Gerarchia di Esseri spirituali, attraverso i quali agisce la Mente Universale è come un esercito, una vera armata, mediante la quale si manifesta il potere combattivo di una nazione, e che si compone di corpi d’armata, di divisioni, di brigate, di reggimenti e così via; ciascuno con la propria individualità o vita distinta, con la sua libertà d’azione limitata e con le sue responsabilità pure limitate; ciascuno contenuto in una individualità maggiore, alla quale sono subordinati i propri interessi; e ciascuno che contiene in se stesso individualità minori.


 


4. LE SETTE VIE ALLA BEATITUDINE NON ERANO (a). LE GRANDI CAUSE DEL DOLORE NON ERANO, POICHÉ NON VI ERA ALCUNO PER PRODURLE ED ESSERNE IRRETITO (b)


 


a. Vi sono “Sette Sentieri” o “Vie” che conducono alla “Beatitudine” della “Non Esistenza”, che è l’Essere Assoluto, l’Esistenza Assoluta, la Coscienza Assoluta. Essi non esistevano perché fino a quel momento l’Universo era vuoto ed esisteva solo nel Pensiero Divino.


b. Poiché essi sono… i Dodici Nidâna o Cause dell’Esistenza. Ciascuna è l’effetto della causa antecedente e, a sua volta, la causa di quella successiva; la somma totale dei Nidâna è basata sulle Quattro Verità, dottrina che caratterizza specialmente il Sistema Hînayâna.


Esse appartengono alla teoria della corrente delle leggi ineluttabili che producono merito e demerito, e portano, infine, il Karma in piena azione. È un sistema basato sulla grande verità che la reincarnazione è da temersi, poiché l’esistenza in questo mondo reca all’uomo soltanto sofferenza, miseria e dolore; e da questi la morte stessa è incapace di liberarlo, poiché la morte è solo la porta attraverso la quale egli passa ad una nuova vita sulla terra, dopo un breve riposo sulla sua soglia - il Devachan.


Il Sistema Hînayâna, o Scuola del “Piccolo Veicolo”, è antichissimo, mentre il Mahâyâna, o Scuola del “Grande Veicolo”, appartiene ad un periodo successivo, non avendo avuto origine che dopo la morte del Buddha. Ciò nonostante, le dottrine di quest’ultima sono tanto antiche quanto le montagne che hanno ospitato simili Scuole da tempi immemorabili, e, in realtà, le Scuole Hînayâna e Mahâyâna insegnano entrambe la medesima dottrina. Yâna o “Veicolo” (in Sanscrito Vâhana) è un’espressione mistica; ambedue questi “Veicoli” insegnano che l’uomo può evitare le sofferenze della rinascita ed anche l’illusoria felicità del Devachan, ottenendo la Saggezza e la Conoscenza, che sole possono dissipare i frutti dell’Illusione e dell’Ignoranza.


Mâyâ, o Illusione, è un elemento che si trova in tutte le cose finite, poiché tutto ciò che esiste ha solo una realtà relativa e non assoluta; poiché l’apparenza che il noumeno celato assume per qualsiasi osservatore, dipende dal potere di conoscenza di quest’ultimo. All’occhio non esercitato di un selvaggio, una pittura appare a prima vista come una confusione di strisce e di macchie di colore, mentre una persona colta vi distingue subito una figura o un paesaggio. Non vi è niente di permanente all’infuori dell’Esistenza unica celata ed assoluta, che contiene in se stessa il noumeno di tutte le realtà. Le Esistenze appartenenti a qualsiasi piano dell’essere, fino ai più elevati Dhyân Chohan, sono comparativamente simili alle ombre proiettate da una lanterna magica su uno schermo incolore. Nondimeno, tutte le cose sono relativamente reali, poiché anche il conoscitore stesso è pure un riflesso, e le cose conosciute sono quindi tanto reali per lui quanto se stesso. Qualunque sia la realtà che le cose posseggono, dobbiamo cercarla in esse prima o dopo che abbiano attraversato come un lampo il mondo materiale; poiché non siamo capaci di esserne consapevoli direttamente fino che a che possediamo lo strumento dei sensi, che porta nel campo della nostra coscienza solo le esistenze materiali. Qalunque sia il piano sul quale agisce la nostra coscienza, le cose appartenenti a quel determinato piano sono, per il momento, come noi stessi, le nostre uniche realtà. Ma, innalzandoci gradatamente sulla scala del progresso, percepiamo che negli stadi attraversati abbiamo scambiato delle ombre per realtà; e che il progresso ascendente dell’Ego consiste in una serie di risvegli progressivi, ognuno dei quali porta in sé l’idea che adesso abbiamo finalmente raggiunto la “realtà”. Ma soltanto quando avremo raggiunto la Coscienza assoluta e avremo fuso in essa la nostra, saremo liberi dalle illusioni prodotte da Mâyâ.


 


5.  LE TENEBRE SOLE RIEMPIVANO IL TUTTO ILLIMITATO (a), POICHÉ, PADRE, MADRE E FIGLIO ERANO NUOVAMENTE UNO; ED IL FIGLIO NON SI ERA ANCORA RISVEGLIATO PER LA NUOVA RUOTA{29}, PER IL SUO PELLEGRINAGGIO SU DI ESSA (b)


 


a. “Le Tenebre sono Padre-Madre: la Luce il loro Figlio”, dice un antico proverbio orientale. Non si concepisce la luce se non come proveniente da una sorgente che ne è la causa: e siccome nel caso della Luce Primordiale tale sorgente è sconosciuta, per quanto ritenuta necessaria dalla ragione e dalla logica, noi, da un punto di vista intellettuale, le diamo il nome di “Tenebre”. Quanto alla luce secondaria o riflessa, qualunque sia la sua sorgente può essere soltanto di un carattere mâyâvico temporaneo. Le Tenebre dunque sono la Matrice eterna nella quale le Sorgenti della Luce appaiono e scompaiono. Su questo nostro piano, niente è aggiunto alle tenebre per trasformarle in luce e niente alla luce per trasformarla in tenebre. Esse sono permutabili e, scientificamente, la luce non è altro che una maniera di essere delle tenebre e vice versa. Però ambedue sono fenomeni del medesimo noumeno - che, per la mente scientifica, è oscurità assoluta; per la percezione del mistico di medio sviluppo è un crepuscolo grigiastro, mentre per l’occhio spirituale dell’Iniziato è la luce assoluta. Il grado di luce che percepiamo nelle tenebre dipende dal nostro potere visuale. Ciò che per noi è luce, per alcuni insetti è oscurità; e l’occhio del chiaroveggente vede la luce dove l’occhio normale non percepisce che tenebre. Allorché l’Universo intero era immerso nel sonno - essendo ritornato al suo unico elemento primordiale - non vi era né centro luminoso né occhio per percepire la luce e, di conseguenza, le tenebre riempivano il “Tutto Illimitato.”


b. Il “Padre” e la “Madre” sono i princìpi maschile e femminile nella Radice-Natura, i poli opposti che si manifestano in tutte le cose, in ogni piano del Cosmo - sotto un aspetto meno allegorico, o Spirito e Sostanza, la cui risultante è l’Universo, il “Figlio”. Essi sono “un’altra volta Uno” allorché nella Notte di Brahmâ, durante il Pralaya, tutto nell’Universo oggettivo è ritornato alla propria causa una, primordiale ed eterna, per riapparire all’Aurora successiva - come avviene periodicamente. Kârana, la Causa Eterna, era sola. Cioè, per spiegarci più chiaramente: Kârana è sola durante le Notti di Brahmâ. Il precedente Universo oggettivo si è dissolto nella sua Causa primordiale ed eterna, e si è, per così dire, mantenuto in soluzione nello Spazio, per differenziarsi nuovamente, e cristallizzarsi ancora, all’Aurora manvantarica successiva, che è l’inizio di un nuovo Giorno, o nuova attività di Brahmâ - il simbolo di un Universo. Nel linguaggio esoterico, Brahmâ è Padre-Madre-Figlio, o Spirito, Anima e Corpo contemporaneamente; e ciascun personaggio è simbolo di un attributo, e ciascun attributo, o qualità, è un’emanazione graduata del Soffio Divino nella sua differenziazione ciclica, involutiva ed evolutiva. In senso cosmico-fisico, è l’Universo, la Catena Planetaria e la Terra; in senso puramente spirituale, è la Divinità Sconosciuta, lo Spirito Planetario e l’Uomo - il Figlio dei due, la creatura di Spirito e Materia, una delle loro manifestazioni nel suo periodico apparire sulla Terra, durante le “Ruote”, o Manvantara.


 


 


6. I SETTE SUBLIMI SIGNORI E LE SETTE VERITÀ AVEVANO CESSATO DI ESSERE (a), E L’UNIVERSO, FIGLIO DELLA NECESSITÀ, ERA IMMERSO IN PARANISHPANNA, (b) PRONTO AD ESSERE ESALATO DA CIÒ CHE È EPPURE NON È. NIENTE ESISTEVA (c)


 


a. I “Sette Sublimi Signori” sono i Sette Spiriti Creatori, i Dhyân Chohan, che corrispondono agli Elohim ebraici. È la stessa Gerarchia di Arcangeli alla quale appartengono, nella Teogonia Cristiana, San Michele, San Gabriele ed altri. Soltanto, mentre nella Teologia dogmatica latina, San Michele, ad esempio, è posto a guardia dei golfi e dei promontori, nel Sistema esoterico i Dhyâni vegliano successivamente su una delle Ronde e sulla grande Razza- Radice della nostra Catena Planetaria. È detto, inoltre, che essi inviano i loro Bodhisattva, le corrispondenze umane dei Dhyâni- Buddha, durante ogni Ronda ed ogni Razza. Delle Sette Verità e Rivelazioni, o meglio, segreti rivelati, quattro soli sono pervenuti fino a noi, poiché siamo ancora nella Quarta Ronda, e il mondo ha avuto, fino ad oggi, soltanto quattro Buddha. Questa è una questione molto complessa e sarà trattata più ampiamente in seguito. Fino ad oggi “vi sono soltanto Quattro Verità e Quattro Veda” - dicono i buddhisti e gli indù. Ed è per una simile ragione che Ireneo insisteva sulla necessità di Quattro Vangeli. Ma siccome ogni nuova Razza-Radice, all’inizio di una Ronda, deve avere la sua rivelazione ed i suoi rivelatori, la futura Ronda avrà la Quinta rivelazione, la seguente la Sesta, e così via.


b. “Paranishpanna” è la Perfezione Assoluta alla quale giungono tutte le esistenze alla fine di un grande periodo di attività, o Mahâmanvantara, e in cui giacciono durante il successivo periodo di riposo. In tibetano è chiamato “Yong-Grüb”. Fino all’epoca della Scuola Yogâchârya, la vera natura del Paranirvâna era insegnata pubblicamente; ma da allora in poi tale insegnamento è divenuto completamente esoterico, e ciò ha dato luogo ad una quantità di interpretazioni contraddittorie. Solo un vero idealista potrà comprenderla. Colui che vuol comprendere tale stato ed acquisire la conoscenza di come il Non-Ego, il Vuoto, e le Tenebre, siano Tre in Uno, perfetti ed auto-esistenti, deve considerare tutto come ideale, ad eccezione di Paranirvâna. È assoluto, però, solo in senso relativo, perché deve far posto ad una perfezione ancora più assoluta, secondo un tipo più elevato di eccellenza nel periodo successivo di attività - precisamente, se è permesso fare un simile paragone, come un fiore perfetto deve cessare di essere tale e morire, per divenire un frutto perfetto.


La Dottrina Segreta insegna lo sviluppo progressivo di ogni cosa, tanto dei mondi quanto degli atomi; e questo meraviglioso sviluppo non ha né un princìpio concepibile né una fine immaginabile. Il nostro “Universo” è soltanto uno degli innumerevoli Universi, tutti “Figli della Necessità”, poiché tutti sono anelli della grande catena cosmica degli Universi, ed ognuno sta in relazione di effetto in rapporto al suo predecessore, e di causa in rapporto al suo successore.


L’apparizione e la sparizione dell’Universo è rappresentata come una espirazione ed una inspirazione del “Grande Soffio”, che è eterno e che, essendo Moto, è uno dei tre simboli dell’Assoluto - lo Spazio Astratto e la Durata ne sono gli altri due. Allorché il Grande Soffio viene proiettato, prende il nome di Soffio Divino, ed è considerato come il respiro della Divinità Inconoscibile - l’Esistenza Unica - che espira, per così dire, un pensiero che diviene l’intero Cosmo. Così avviene pure quando il Soffio Divino è inspirato: l’Universo sparisce nel seno della Grande Madre, che allora dorme “avvolta nelle sue Vesti Eternamente Invisibili”.


c. Con l’espressione “ciò che è, e pure non è” si intende il Grande Soffio stesso, del quale possiamo parlare soltanto come Esistenza Assoluta, ma che non possiamo rappresentare alla nostra immaginazione come una forma qualsiasi di esistenza distinguibile dalla Non-Esistenza. I tre periodi - il Presente, il Passato ed il Futuro - sono, nella Filosofia Esoterica, un tempo composto; poiché i tre non sono che un numero composito in relazione al piano fenomenico, mentre nel regno dei noumeni non hanno alcuna validità astratta. Come è detto nelle Scritture: “Il Passato è il Presente ed è pure il Futuro che, per quanto non esista ancora, pure è”, secondo un insegnamento della Prasanga Madhyamika, i cui dogmi sono stati conosciuti fino dal momento che essa si separò dalle Scuole puramente esoteriche. Insomma, le nostre idee relative alla durata ed al tempo, sono tutte derivate dalle nostre sensazioni, secondo le leggi dell’associazione. Inestricabilmente legate alla relatività dell’umana conoscenza, esse possono esistere soltanto nell’esperienza dell’Ego individuale, e periscono allorché il cammino evolutivo di quest’ultimo dissipa la Mâyâ dell’esistenza fenomenica. Per esempio, che cos’è il tempo se non la successione panoramica dei nostri stati di coscienza? Come disse un Maestro: “È spiacevole dover usare queste tre parole improprie - Passato, Presente e Futuro - misere concezioni delle fasi oggettive del Tutto soggettivo; esse sono quasi tanto inadeguate allo scopo, quanto lo è una scure per un delicato lavoro d’intaglio”. È un assioma filosofico che bisogna acquisire Paramârtha per non diventare troppo facilmente preda di Samvriti{30}.


 


7.  LE CAUSE DELL’ESISTENZA ERANO STATE ABOLITE (a); IL VISIBILE CHE FU E L’INVISIBILE CHE È, RIPOSAVANO NELL’ETERNO NON-ESSERE - L’ESSERE UNICO (b)


 


a. “Le Cause dell’Esistenza” significano non solo le cause fisiche conosciute dalla scienza, ma anche le cause metafisiche, la principale delle quali è il desiderio di esistere, risultato di Nidâna e di Mâyâ. Questo desiderio di una vita senziente appare in tutto, dall’atomo al sole, ed è il riflesso del Pensiero Divino proiettato nell’esistenza oggettiva, quale legge che vuole che l’Universo esista. Secondo l’insegnamento esoterico, la causa reale di quel supposto desiderio, e di ogni esistenza rimane per sempre celata, e le sue prime emanazioni sono le astrazioni più complete che mente umana possa concepire. Queste astrazioni devono necessariamente essere ammesse quale causa dell’Universo materiale che si presenta ai sensi e all’intelligenza, e devono stare alla base dei poteri secondari e subordinati della Natura, i quali sono stati antropomorfizzati e adorati come “Dio” e “dèi” dalla maggioranza degli uomini di tutte le epoche. È impossibile concepire qualsiasi cosa senza una causa; un tale tentativo renderebbe la mente completamente vuota. Questo è virtualmente lo stato a cui deve giungere la mente, allorché tenta di risalire la catena delle cause e degli effetti, retrocedendo dal presente al passato; ma, tanto la scienza che la Religione giungono a questa condizione di vuoto molto più in fretta del necessario, perché ignorano le astrazioni metafisiche che sono le sole cause concepibili di qualsiasi cosa fisica concreta. Queste astrazioni diventano sempre più concrete quando si avvicinano al nostro piano di esistenza, e si presentano, infine, sotto la forma fenomenica dell’Universo materiale, per un processo di conversione dal metafisico al fisico, analogo a quello per cui il vapore si condensa in acqua e l’acqua si trasforma in ghiaccio. 


b. L’idea dell’Eterno Non-Essere, che è l’Essere Unico, apparirà un paradosso a chiunque dimentica che noi limitiamo le nostre idee dell’essere alla nostra attuale coscienza dell’esistenza, facendone un termine specifico anziché generico. Se un fanciullo non ancora nato potesse pensare, nel senso che noi attribuiamo a tale vocabolo, egli necessariamente limiterebbe, in un modo analogo, la sua concezione dell’Essere alla vita intra-uterina, la sola che egli conosce; e se cercasse di esprimere alla propria coscienza l’idea della vita dopo la nascita (morte per lui), egli giungerebbe ad esprimere probabilmente quella vita come il “Non- Essere, che è il Vero Essere”, e ciò a causa della mancanza di dati ai suoi ragionamenti, e di facoltà per comprendere tali dati. Nel nostro caso, l’Essere Unico è il noumeno di tutti i noumeni, e noi sappiamo che essi sono sottostanti a tutti i fenomeni, per dar loro quel poco di ombra di realtà che posseggono, ma che noi non possiamo attualmente conoscere, perché non abbiamo l’intelligenza ed i sensi necessari.


Gli atomi impalpabili di oro, disseminati nella sostanza di una tonnellata di quarzo aurifero, possono essere impercettibili all’occhio nudo del minatore, ma non solo egli sa che sono presenti nel quarzo, ma che essi soli lo rendono di un valore apprezzabile, e questa relazione fra l’oro ed il quarzo non può dare che una debole idea di quella che esiste fra il noumeno ed il fenomeno. Ma il minatore sa che aspetto avrà l’oro allorché sarà estratto dal quarzo, mentre i1 comune mortale non può formarsi un concetto della realtà delle cose quando sono separate da Mâyâ, che le vela e le nasconde.


Solo l’Iniziato, ricco del sapere acquisito dalle innumerevoli generazioni dei suoi predecessori, volge “l’Occhio di Dangma” verso l’essenza delle cose, su cui non vi è Mâyâ che possa avere influenza. È qui che gli insegnamenti della Filosofia Esoterica, in rapporto ai Nidâna ed alle Quattro Verità, diventano di grande importanza: ma essi sono segreti.


 


8. SOLA, L’UNICA FORMA DI ESISTENZA (a) SI ESTENDEVA ILLIMITATA, INFINITA, INCAUSATA, NEL SONNO SENZA SOGNI (b); E LA VITA PULSAVA INCONSCIA NELLO SPAZIO UNIVERSALE, ATTRAVERSO QUELLA ONNIPRESENZA CHE È PERCEPITA DALL’OCCHIO APERTO DI DANGMA{31}


 


a.  La tendenza del pensiero moderno è di ritornare all’idea arcaica di una base omogenea per cose apparentemente molto diverse - eterogeneità sviluppatasi dall’omogeneità. I biologi stanno cercando adesso il loro protoplasma omogeneo, e i chimici il loro protile, mentre la scienza cerca la forza di cui l’elettricità, il magnetismo, il calore, ecc., non sono che differenziazioni. La Dottrina Segreta trasporta quest’idea nella regione della Metafisica ed afferma una “Forma Unica di Esistenza” quale base e sorgente di tutte le cose. Però, forse, la frase “La Forma Unica di Esistenza” non è del tutto corretta. La parola sanscrita è Prabhavâpyaya, “il luogo [o piuttosto il piano] dove hanno origine e dove ritornano tutte le cose”, dice un commentatore. Non è la “Madre del Mondo”, come traduce Wilson (Vishnu Purâna, I, 22), poiché Jagad Yoni, secondo Fitzedward Hall, non è tanto la “Madre del Mondo” o la “Matrice del Mondo”, quanto la “Causa Materiale del Mondo”. I commentatori purânici la interpretano come Kârana, “Causa”; mentre la Filosofia Esoterica la considera come lo spirito ideale di tale causa.


Nel suo stadio secondario è lo Svabhâvat dei filosofi buddhisti, la causa e l’effetto eterni, onnipresenti e pure astratti, l’Essenza plastica esistente per se stessa e radice di tutte le cose, vista sotto il medesimo duplice aspetto che i vedantini considerano il loro Parabrahman e Mûlaprakriti, l’uno sotto due aspetti. Sembra veramente straordinario che vi siano dei grandi eruditi che discutono sulla possibilità che la filosofia Vedânta e, specialmente l’Uttara Mimânsâ, “siano state evocate dagli insegnamenti dei buddhisti”, mentre, al contrario, è il Buddhismo (l’insegnamento di Gautama il Buddha) che è stato “evocato” e interamente edificato sugli insegnamenti della Dottrina Segreta, di cui cerchiamo di dare qui un abbozzo parziale e sui quali poggiano pure le Upanishad. Secondo gli insegnamenti di Srî Shankarâchârya, è impossibile negare la nostra affermazione{32}.


b.  Il sonno senza sogni è uno dei sette stati di coscienza conosciuti nell’Esoterismo orientale. In ciascuno di questi stati entra in azione una parte differente della mente o, come si esprimerebbe un vedantino, l’individuo è cosciente su un piano differente del suo essere. Il termine “sonno senza sogni”, è applicato allegoricamente, in questo caso, all’Universo, per esprimere una condizione alquanto analoga a quello stato di coscienza nell’uomo che, non essendo ricordato allo stato di veglia, costituisce come una lacuna; precisamente come il sonno di un soggetto mesmerizzato rappresenta per lui una lacuna di incoscienza quando ritorna alla sua condizione normale, nonostante durante tale sonno ipnotico egli parlasse ed agisse come un individuo cosciente.


 


9.  MA DOV’ERA DANGMA QUANDO L’ÂLAYA DELL’UNIVERSO ERA IN PARAMĀRTHA (a) E LA GRANDE RUOTA ERA ANUPAPÂDAKA? (b)


 


a. Qui abbiamo davanti agli occhi qualcosa che costituì argomento di secolari dispute scolastiche. Le due parole “Âlaya” e “Paramârtha”, più che qualsiasi altra parola mistica, sono state causa di divisioni fra le varie Scuole, e di interpretazioni diverse della verità. Âlaya è, letteralmente, “l’Anima del Mondo” o Anima Mundi - la Super Anima di Emerson - che, secondo l’insegnamento esoterico, cambia periodicamente la sua natura. Âlaya, per quanto eterna ed immutabile nella propria essenza interiore sui piani che sono irraggiungibili sia dagli uomini che dagli dèi cosmici (Dhyâni- Buddha), cambia però durante il periodo di vita attiva per quanto concerne i piani inferiori, il nostro incluso. Durante quel tempo, non solo i Dhyâni-Buddha sono uno con Âlaya, in anima ed essenza; ma persino l’uomo che è forte nello Yoga (Meditazione Mistica) “è capace di fondere la propria anima con essa”, come dice Aryâsanga, della Scuola Yogâchârya. Questo non è il Nirvâna, ma una condizione vicina ad esso. Da ciò il dissenso. Così, mentre gli Yogâchârya della Scuola Mahâyâna dicono che Âlaya (in tibetano, Nyingpo e Tsang) è la personificazione del Vuoto e, nonostante ciò, la base di ogni cosa visibile ed invisibile, e che, per quanto eterna ed immutabile nella sua essenza, si riflette in ogni oggetto dell’Universo, “simile alla luna nelle acque tranquille”, altre Scuole contestano simile affermazione. È così pure per Paramârtha. Gli Yogâchârya interpretano questa parola come ciò che dipende pure da altre cose (paratantra); e i Madhyamika dicono che Paramârtha è limitato a Paranishpanna, o Perfezione Assoluta; cioè, nell’esporre queste “Due Verità” fra le Quattro, i primi credono e sostengono che, almeno su questo piano, esiste soltanto Samvritisatya, o verità relativa; mentre questi ultimi insegnano l’esistenza di Paramârthasatya, “la verità assoluta{33}.”


“Nessun Arhat, o mendicanti, può raggiungere l’assoluta conoscenza prima che divenga uno con Paranirvâna. Parikalpita e Paratantra sono i suoi due grandi nemici”. Parikalpita (in tibetano Kun-tag) è l’errore commesso da coloro che sono incapaci di realizzare la vacuità e la natura illusoria di tutto; che credono che esista qualche cosa, mentre in realtà non esiste - per esempio, il Non-Ego. E Paratantra, qualunque cosa sia, è quello che esiste soltanto attraverso un legame di dipendenza o causalità, e che dovrà sparire non appena cesserà la causa dalla quale procede - come, per esempio, la fiamma di un lucignolo. Se lo distruggete o spegnete, la luce scompare.


La Filosofia Esoterica insegna che tutto ciò che vive è cosciente, ma non che ogni vita ed ogni coscienza siano simili a quella degli esseri umani, e neppure a quella degli animali.


Noi consideriamo la Vita come “l’Unica Forma di Esistenza”, che si manifesta in ciò che viene chiamiata Materia, o ciò che, erroneamente separandoli, denominiamo Spirito, Anima e Materia nell’uomo. La Materia è il Veicolo per la manifestazione dell’Anima su questo piano di esistenza, e l’Anima è il Veicolo per la manifestazione dello Spirito su un piano più elevato, e questi tre sono una Trinità sintetizzata dalla Vita, che li pervade tutti.


L’idea di Vita Universale è uno di quegli antichi concetti che in questo secolo stanno penetrando di nuovo nella mente umana, come risultato della sua liberazione dalla Teologia antropomorfica. È vero che la scienza si contenta di tracciare o postulare i segni della Vita Universale, ma non è stata ancora abbastanza ardita neppure per mormorare le parole: “Anima Mundi”! L’idea della “ vita cristallina” adesso familiare alla scienza, un secolo fa sarebbe stata respinta con disprezzo. I botanici stanno adesso cercando i nervi delle piante; non che essi suppongano che le piante possano sentire o pensare come gli animali, ma perché credono che una struttura qualsiasi, avente funzioni analoghe ai nervi della vita animale, sia necessaria per spiegare la crescita e la nutrizione delle piante. Sembra quasi impossibile che la scienza si contenti del semplice uso dei termini “forza” ed “energia” e non voglia ancora riconoscere il fatto che le cose che hanno vita sono cose viventi, siano esse atomi o pianeti.


Ma il lettore potrebbe domandarsi: qual’è il credo delle Scuole Esoteriche interne? Quali sono le dottrine insegnate su questo soggetto dai “buddhisti” esoterici? Noi risponderemo insieme a loro: Âlaya ha un duplice e persino un triplice significato. Nel sistema Yogâchârya della Scuola contemplativa Mâhâyana, Âlaya è, nel medesimo tempo, l’Anima Universale (Anima Mundi) ed è il Sé di un Adepto avanzato.


“Colui che è forte nello Yoga può introdurre a volontà la sua Âlaya, mediante la meditazione, nella vera natura dell’Esistenza”. “Âlaya ha un’esistenza assoluta ed eterna”, dice Aryâsanga, il rivale di Nagârjuna. In un senso è Pradhâna che nel Vishnu Purana è definito così:


 


 “Ciò che è la causa non evolvente è chiamato enfaticamente, dai saggi più eminenti, Pradhâna, base originale, la sottile Prakriti, ciò che è eterno e ciò che contemporaneamente è [o contiene ciò che è] e [ciò] che non è, o che è un semplice processo.”


 


La causa non separata che è uniforme, che è causa ed effetto, e che coloro che conoscono i primi princìpi chiamano Pradhâna e Prakriti, è l’inconoscibile Brahma che esistette prima di tutto”, poiché Brahma non produce l’evoluzione né crea, ma esibisce soltanto diversi aspetti di se stesso, uno dei quali è Prakriti, un aspetto di Pradhâna. “Prakriti” è però un termine inesatto, ed Âlaya lo spiegherebbe meglio, poiché Prakriti non è “l’inconoscibile Brahma”. È errore di coloro che non sanno nulla dell’universalità delle Dottrine occulte esistenti fin dalle origini delle razze umane e, specialmente di quegli eruditi che respingono l’idea stessa di una “rivelazione primordiale”, quello di insegnare che l’Anima Mundi, la Vita Una o “Anima Universale”, fu fatta conoscere soltanto da Anassagora, o durante il suo tempo. Questo filosofo insistette semplicemente su questo insegnamento per opporlo alle concezioni troppo materialistiche di Democrito sulla cosmogonia, basate sulla teoria exoterica di atomi che si muovono ciecamente. Anassagora di Clazomene non ne fu però l’inventore, ma solo il propagatore; come, del resto, Platone. Ciò che questi chiamò l’Intelligenza del Mondo, Nous (νοûς), il princìpio che, secondo il suo modo di vedere, è assolutamente separato e libero dalla materia, ed agisce con intenzione, fu chiamato in India, molti e molti secoli prima del 500 a.C., il Moto, la Vita Una, o Jîvâtmâ. Però i filosofi ariani non hanno mai dotato questo principìo, che per essi è infinito, dell’“attributo del “pensiero”.


Questo ci conduce naturalmente allo “Spirito Supremo” di Hegel e dei Trascendentalisti tedeschi, - contrasto che sarà forse utile accennare. Le Scuole di Schelling e di Fichte erano fortemente divergenti dalla concezione arcaica primitiva di un Princìpio Assoluto, ed hanno ripreso soltanto un aspetto dell’idea fondamentale del Vedânta. Anche “l’Absoluter Geist”, prospettato da von Hartmann nella sua filosofia pessimistica dell’Inconscio, pur costituendo forse l’approssimazione maggiore fatta dalle speculazioni europee alle dottrine advaite indù, è ancora assai lontano dalla realtà.


Secondo Hegel, l’“Inconsciente” non avrebbe mai intrapreso il vasto e laborioso compito di evolvere l’Universo, se non avesse avuto la speranza di raggiungere la chiara Coscienza di se stesso. A questo proposito bisogna ricordare che, definendo lo Spirito - un termine che i panteisti europei adoperano come equivalente a Parabrahman - come Inconscio, essi non attribuiscono a tale espressione il significato che usualmente comporta. Essa viene adoperata, in mancanza di un termine migliore, per simboleggiare un profondo mistero. Essi ci dicono che “la Coscienza Assoluta, sottostante ai fenomeni” e che è soltanto chiamata “incoscienza” per l’assenza di qualsiasi elemento di personalità, trascende l’umana concezione. L’uomo, incapace di formare qualsiasi concetto se non in termini di fenomeni empirici, è impotente, per la costituzione stessa del suo essere, a sollevare il velo che cela la grandiosità dell’Assoluto. Solo lo Spirito liberato è capace di realizzare debolmente la natura della sorgente da cui provenne ed a cui ritornerà definitivamente. Però, come perfino il più elevato Dhyân Chohan non può fare altro, nella propria ignoranza, che inchinarsi davanti al terribile mistero dell’Essere Assoluto, e poiché anche a questo punto culminante dell’esistenza cosciente - “il fondersi dell’individuo con la coscienza universale”, per usare una frase di Fichte - il Finito non può concepire l’Infinito e non può applicare ad esso la misura delle proprie esperienze mentali, come è possibile affermare che l’Inconscio e l’Assoluto possono avere un impulse istintivo o una speranza di raggiungere una chiara Auto-Coscienza?


Inoltre, un vedantino non ammetterebbe mai quest’idea hegeliana, ed un occultista direbbe che essa può essere applicata perfettamente al Mahat risvegliato, cioè alla Mente Universale già proiettata nel mondo fenomenico, quale primo aspetto dell’Assoluto immutabile, ma non potrà mai applicarsi a quest’ultimo. “Spirito e Materia, o Purusha e Prakriti, non sono che i due aspetti primordiali dell’Uno Senza Secondo”; così ci viene insegnato.


Il Nous che muove la materia, l’Anima vivificatrice, immanente in ogni atomo, manifestato nell’uomo, latente nella pietra, ha differenti gradi di potere; e questa idea panteistica di uno Spirito- Anima generale che pervade tutta la Natura, è il più antico di tutti i concetti filosofici. Neppure l’“Archeus” fu una scoperta di Paracelso o del suo discepolo Van Helmont; poiché questo stesso Archeus (origine) è il “Padre-Æther”, la base manifesta e la sorgente degli innumerevoli fenomeni della vita localizzata. Tutte le infinite speculazioni di questo tipo non sono che variazioni sullo stesso tema, la cui nota fondamentale risuonò in questa “rivelazione primordiale”.


b. Il termine Anupâdaka, senza progenitori, è una definizione mistica che ha diversi significati nella nostra Filosofia. Generalmente questo nome sta ad indicare gli Esseri Celesti, i Dhyân Chohan o Dhyâni-Buddha. Questi ultimi corrispondono misticamente ai Buddha e ai Bodhisattva umani, conosciuti come Mânushi, o Buddha (umani), e che in seguito furono indicati con il titolo di Anupâdaka quando tutta la loro personalità si fuse nel loro Sesto e Settimo princìpio, o Âtmâ-Buddhi, e che divennero le “Anime-Diamanti” (Vajra-sattva) o Mahâtmâ completi. Il “Signore Celato” (Sangbai Dag-po), “colui che è fuso con l’Assoluto”{34} non può avere genitori poiché è auto-esistente ed uno con lo Spirito Universale (Svayambhû), lo Svabhavat nel suo più alto aspetto. Il mistero della Gerarchia degli Anupâdaka è grande; lo Spirito-Anima universale è il suo apice, ed il Mânushi-Buddha la sua base: e perfino ogni uomo che possiede un’anima è un Anupâdaka allo stato latente. Per cui, nel parlare dell’Universo nella sua condizione senza forma, eterna, cioè assoluta, prima di essere modellato dai Costruttori - usiamo l’espressione “la grande Ruota (l’Universo) era Anupâdaka”.


 



STANZA II


1 …… DOV’ERANO I COSTRUTTORI, I FIGLI LUMINOSI DELL’AURORA MANVANTARICA? (a)......... NELLA TENEBRA IGNOTA, NEI LORO AH-HI PARANISHPANNA. I PRODUTTORI DELLA FORMA DALLA NON-FORMA, LA RADICE DEL MONDO, LA DEVAMĀTRI{35} E SVABHÂVAT, RIPOSAVANO NELLA BEATITUDINE DEL NON-ESSERE (b)


 


a.  I “Costruttori”, i “Figli dell’Aurora Manvantarica”, sono i veri creatori dell’Universo: e in questa dottrina, che tratta soltanto del nostro Sistema Planetario, essi, nella loro qualità di architetti di questo sistema, sono chiamati pure i “Guardiani” delle Sette Sfere, che exotericamente sono i sette pianeti, ed esotericamente anche le sette terre o sfere (globi) della nostra Catena. La frase che all’inizio della I Stanza parla delle “Sette Eternità”, si applica tanto al Mahâ-kalpa o “la (Grande) Età di Brahmâ”, quanto al Pralaya Solare e la conseguente resurrezione del nostro Sistema Planetario su un piano più elevato. Vi sono diverse specie di Pralaya (dissoluzione di una cosa visibile), come vedremo in seguito.


b. Paranishpanna, come ricorderemo, è il summum bonum, l’Assoluto, quindi la medesima cosa che Paranirvâna. Oltre ad essere lo stato finale, è pure quella condizione di soggettività che ha relazione soltanto con l’Unica Verità Assoluta (Paramârthasatya) sul proprio piano. È quello stato che ci permette di apprezzare giustamente il pieno significato del Non-Essere che, come è già stato spiegato, è l’Essere Assoluto. Presto o tardi, tutto quello che adesso apparentemente esiste, sarà realmente ed effettivamente nello stato di Paranishpanna. Però vi è una grande differenza fra “l’esistenza” cosciente e quella incosciente.


La condizione di Paranishpanna, senza Paramârtha, la Coscienza che analizza se stessa (Svasamvedâna), non è beatitudine, ma semplicemente l’estinzione per Sette Eternità. Così, per esempio, un globo di ferro, esposto ai raggi ardenti del sole, si riscalderebbe, ma non sentirebbe né apprezzerebbe il calore, come fa l’uomo. È soltanto “con la mente limpida e non ottenebrata dalla personalità e mediante l’assimilazione del merito di molteplici esistenze dedicate all’essere nella sua collettività (l’intero Universo vivente e senziente)”, che potremo giungere a liberarci dall’esistenza personale, immergendoci nell’Assoluto, divenendo uno con Esso{36} e mantenendo il pieno possesso di Paramârtha.


 


2. ..... DOV’ERA IL SILENZIO? DOVE GLI ORECCHI PER PERCEPIRLO? NO, NON VI ERA NÉ SILENZIO NÉ SUONO (a); NIENTE, SALVO L’INCESSANTE RESPIRO ETERNO CHE NON CONOSCE SE STESSO(b)


 


a.  Che le cose possano cessare di esistere senza cessare di essere è un’idea fondamentale della Psicologia orientale. Sotto questa apparente contraddizione di termini, vi è un fatto di Natura più importante a realizzarsi mentalmente che a discutersi. Un esempio comune di un simile paradosso ci viene mostrato da una combinazione chimica. Se l’idrogeno e l’ossigeno cessano di esistere combinandosi per formare l’acqua, è una questione non ancora risolta; alcuni dicono che, dato che si ritrovano quando l’acqua è decomposta, devono essere stati continuamente presenti in essa; altri pretendono che, poiché effettivamente si trasformano in qualche cosa di completamente diverso, devono cessare di esistere come tali, per lo meno in quel momento; ma né gli uni né gli altri sono stati capaci di formarsi il minimo concetto della condizione reale di una cosa che è divenuta un’altra, pur non avendo cessato di essere se stessa.


b. L’esistenza come acqua può essere considerata, per l’ossigeno e per l’idrogeno, uno stato di non-essere, che però è una maniera di essere più reale della loro esistenza come gas; e ciò può debolmente simboleggiare la condizione dell’Universo quando si addormenta, o cessa di essere, durante le Notti di Brahmâ, per risvegliarsi o riapparire quando l’Aurora del nuovo Manvantara lo richiama a quello stato da noi denominato esistenza.


Il “Respiro” dell’Esistenza Unica è un’espressione che l’Esoterismo Arcaico applica soltanto all’aspetto spirituale della Cosmogonia; in altri casi viene sostituito dal Moto - suo equivalente sul piano materiale. L’Elemento Unico Eterno, o il Veicolo che contiene l’Elemento, è lo Spazio, senza dimensioni in ogni senso; coesistente con la Durata Senza Fine, con la Materia Primordiale (e, di conseguenza, indistruttibile), e con il Moto, “Moto Perpetuo” Assoluto, che è il “Soffio” dell’Elemento Unico. Questo Soffio, come abbiamo visto, non può mai cessare, neppure durante le Eternità Pralayche.


Ma il Respiro dell’Esistenza Unica non si applica alla Causa Unica Senza Causa, o l’Esseità Totale, per distinguerla dall’Essere Totale, che è Brahmâ o l’Universo. Brahmâ, il dio dalle quattro facce, che dopo aver tratto la Terra fuori dalle acque “compì la creazione”, è ritenuto essere solo la causa strumentale, e non, come è chiaramente implicato, la Causa ideale. Fino ad oggi, nessun orientalista sembra aver completamente compreso il vero significato dei versi dei Purâna che trattano della “creazione”. In essi Brahmâ è la causa delle forze che dovranno essere generate successivamente per l’opera della “creazione”. Per esempio, nel Vishnu Purâna, la traduzione: “e da lui procedono le forze che devono essere create dopo che sono divenute la causa reale”, sarebbe stata più corretta così: “e da ESSO procedono le forze che creeranno, divenendo la causa reale (sul piano materiale)”. Eccettuata quell’Unica Causa Ideale Senza Causa, non ve ne sono altre cui possa essere attribuito l’Universo.


“O asceta perfetto, è mediante il suo potere, è cioè tramite il potere di quella causa, che ogni cosa creata perviene alla propria natura inerente”. Se nel “Vedânta e nel Nyâya, nimitta è la causa efficiente in contrasto con upâdâna, la causa materiale, e nel Sânkhya, pradhâna implica la funzione di ambedue”, nella Filosofia Esoterica, che riconcilia tutti questi sistemi, dei quali il più vicino esponente è il Vedânta, come viene interpretato dai vedantini advaita, non possono esser fatte speculazioni che sull’upadâna. Ciò che intendono i Vaishnava (i Visishthadvaita) per ideale in contrapposto al reale - o Parabrahman e Îshvara - non può trovar posto in speculazioni scritte, poiché quell’ideale stesso è una definizione inappropriata, poiché viene applicata a ciò che nessun intelletto umano, neppure quello di un Adepto, può concepire.


Per conoscere se stesso è necessario possedere coscienza e percezione, ma ambedue sono facoltà limitate che possono essere poste in rapporto con qualsiasi soggetto, eccettuato Parabrahman. Ed ecco perché si dice che “il Soffio Eterno non conosce se stesso”. L’Infinito non può comprendere il Finito. L’Illimitato non può avere nessuna relazione con il limitato e il condizionato. Negli insegnamenti occulti, l’Ignoto e l’Inconoscibile Motore, o l’Esistente per Se Stesso, è l’Essenza Divina Assoluta. Ed essendo Coscienza Assoluta e Moto Assoluto - per i sensi limitati di coloro che tentano di descrivere questo indescrivibile - è incoscienza ed immobilità. La coscienza concreta non può essere attributo della coscienza astratta, precisamente come l’umidità non è solo un attributo dell’acqua - essendo l’umidità un attributo di per sé, e la causa della qualità dell’“umidità” anche in altre cose.


La coscienza implica limitazioni e qualificazioni; qualche cosa di cui si è coscienti, e qualcuno che ne sia cosciente. Ma la Coscienza Assoluta contiene il conoscitore, la cosa conosciuta e il processo del conoscere; tutti e tre in se stessa ed al contempo una. Ognuno è conscio soltanto di quella parte della propria conoscenza che può, a un dato momento, essere richiamata alla sua mente; ma la lingua umana è così povera, che non vi sono vocaboli atti a distinguere la conoscenza che noi non evochiamo, da quella che non siamo capaci di richiamare alla memoria. Dimenticare è sinonimo di non ricordare. E quanto maggiore è la difficoltà di trovare vocaboli atti a descrivere i fatti metafisici astratti e a distinguerne le differenze! Non bisogna dimenticare neppure che noi denominiamo le cose a seconda delle apparenze che assumono per noi.


Noi chiamiamo la Coscienza Assoluta “incoscienza”, perché ci sembra che debba necessariamente essere così; precisamente come chiamiamo l’Assoluto “Tenebre”, perché alla nostra comprensione limitata appare completamente impenetrabile; eppure riconosciamo in pieno che la nostra percezione di tali cose non rende loro giustizia.


Per esempio, nella nostra mente facciamo involontariamente una distinzione fra la Coscienza Assoluta inconscia, e l’incoscienza; attribuendo segretamente alla prima una qualità indefinita che corrisponde, su un piano più elevato di quello che può essere raggiunto dai nostri pensieri, a ciò che noi riconosciamo in noi stessi quale coscienza. Ma quest’ultima non è un tipo di coscienza che riusciamo a distinguere da ciò che ci appare come incoscienza.


 


3. L’ORA NON ERA ANCORA SCOCCATA; IL RAGGIO NON AVEVA ANCORA DARDEGGIATO NEL GERME (a); LA MÂTRIPADMA (Madre-Loro) NON ERA ANCORA DIVENUTA TURGIDA (b)


 


a. Il “Raggio” della “Eterna Tenebra” diviene, quando è irradiato, un Raggio di Luce splendente o Vita, e dardeggia nel “Germe” - il Punto nell’Uovo del Mondo rappresentato, nel suo senso astratto, dalla Materia. Ma il termine “Punto” non deve essere inteso nel senso che viene applicato ad un punto particolare dello Spazio, poiché un germe esiste al centro di ogni atomo, e questi costituiscono collettivamente il “Germe”; o piuttosto, siccome nessun atomo può essere reso visibile al nostro occhio fisico, la collettività di questi (se il termine può essere applicato a qualche cosa di illimitato e di infinito) forma il noumeno della Materia eterna e indistruttibile.


b. Una delle figure simboliche per esprimere il Duplice Potere Creativo in Natura (materia e forza sul piano materiale), è “Padma”, la ninfea dell’India. Il Loto è il prodotto del calore (fuoco) e dell’acqua (vapore o etere); il fuoco rappresenta, in ogni sistema filosofico e religioso, perfino nel Cristianesimo, lo Spirito della Divinità, il princìpio attivo, maschile, generatore; e l’etere, o l’anima della materia, la luce del fuoco, rappresenta il princìpio passivo femminile, dal quale emanò ogni cosa in questo Universo. Quindi, l’etere, o acqua, è la Madre, mentre il fuoco è il Padre. Sir William Jones, e prima di lui la botanica arcaica, dimostrò che i semi del Loto contengono, anche prima della germinazione, foglie perfettamente formate; una vera pianta in miniatura quale essa diverrà dopo il completo sviluppo; con ciò “la natura ci dà un esempio della pre-formazione del suo prodotto..... i semi di tutte le piante fanerogame hanno dei fiori che contengono una pianticella embrionale già formata.” (J. B. Gross, The Heathen Religion, 1856, pag. 195) Questo spiega la frase: “la Madre non era ancora divenuta turgida” - poiché nel simbolismo arcaico la forma è usualmente sacrificata all’idea fondamentale o interiore.


Inoltre il Loto, o Padma, è un simbolo scelto ed antichissimo del Cosmo stesso, come pure dell’uomo, a motivo del fatto che il seme del Loto contiene in sé una perfetta miniatura della pianta futura, e questo simboleggia la realtà che i prototipi spirituali di tutte le cose esistono nel mondo immateriale prima che esse siano materializzate sulla terra. Inoltre, siccome la pianta del Loto cresce attraversando l’acqua, poiché ha le proprie radici nell’Ilus o fango, ed apre il fiore nell’aria sovrastante, simboleggia pure la vita dell’uomo quanto quella del Cosmo; perciò la Dottrina Segreta insegna che gli elementi di entrambi sono i medesimi, ed ambedue evolvono nella stessa direzione. Le radici del Loto immerse nella melma rappresentano la vita materiale, il fusto che passa attraverso l’acqua simboleggia l’esistenza nel mondo astrale, e il fiore fluttuante sull’acqua, e che si dischiude al cielo, è l’emblema dell’esistenza spirituale.


 


4.  IL SUO CUORE NON SI ERA ANCORA APERTO PER LASCIARE ENTRARE IL RAGGIO UNICO, E QUINDI CADERE, COME IL TRE NEL QUATTRO, NEL GREMBO DI MÂYÂ


 


La Sostanza Primordiale non aveva ancora abbandonato il suo stato latente precosmico per passare nell’oggettività differenziata, e non era neppure divenuta (momentaneamente per l’uomo) l’invisibile Protile della scienza. Ma appena “suona l’ora” e diviene ricettiva alla Impressione fohatica del Pensiero Divino (il Logos o aspetto maschile dell’Anima Mundi, Âlaya) – il suo cuore si apre. Essa si differenzia, ed i Tre (Padre, Madre, Figlio) sono trasformati in Quattro. Qui si trova l’origine del doppio mistero della Trinità e dell’Immacolata Concezione. Il dogma primo e fondamentale dell’Occultismo è l’Unità Universale (o Omogeneità) sotto tre aspetti. Ciò porta ad una concezione possibile della Divinità che, quale Unità assoluta, deve rimanere per sempre incomprensibile agli intelletti finiti.

OEBPS/images/cover.jpg
Helena P Blavatsky
La dottrma
ooreta






OEBPS/images/img3.png





OEBPS/images/img2.jpg





OEBPS/images/img1.png





